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CCCXXVI.

TORNATA DELL’ 11 GIUGNO 1913

Presidenza del Vice-presidente BLASERNA

Sommario. — Presenta2:ione di disegni di legge e di relazioni
dei capitoli del disegno di legge:

Seguito della discussione
Stato di previsione della spesa del Ministero della pub

blica istruzione per l’esercizio finanziario 1913-14 » {N. 1033}- - - Parlano sul cap. 162 i , 
senatori Golgi, {pag. 11450}, Del Giudice {pag.-11452}, Todaro {pag. 11453, 11458}, Grassi

«

(A. 1033}-

{pag. 11456}, Dini, relatore ( pag. 11459} e il ministro della pubblica istruzione {pag. 11456}\
sul cap. 164 il senatore Mazzoni {pag. 11461, 11462} e il ministro {pag. 11461}', sui capi
toli 185, 186, 188 il senatore Tommasini {pag. 11464, 11465, 11466} e il ministro {pa
gina 11464, 11465, 11466}', sul cap. 195 il senatore San Martino Enrico {pag. 11467, 11476} 
e ir ministro fpag. 11474}', sul cap. 204 il senatore Pigorini {pag. 11478}', e il ministro
{pag. 11479}', sul cap. 216 il senatore^ Filomusi Guelfi {pag. 11480} e il ministro {pag. 11483} 
— Tutti gli altri capitoli sono approvati senza discussione, come pure i riassunti per titoli 
e categorie.— Il disegno di legge è rinvialo allo scrutinio segreto.

La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti i ministri della pubblica istru
zione e dei lavori pubblici.

BORGATTA, segretario, legge il processo ver
bale della seduta precedente, che è approvato.

Presentazione di un disegno di legge 
e di una relazione.

CREDARO, ministro della pubblica istru
zione. 'Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro della pubblica' istru

zione. Ho 1’ onore di presentare al Senato, a
nome dèi Presidente del Consiglio, ministro 
dell’ interno, il disegno di legge, 
dall’altro ramo del Parlamento: 

■, già approvato 
: « Modificazioni

ad alcuni articoli del testo unico della legge o o
elettorale politica 30 giugno 1912, n. 606 » •

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro
dell’istruzione della presentazione di questo di- capitolo 161.
segno di legge, che sarà rimesso all’esame dello '

stesso Ufficio centrale che se ne occupò già altra 
volta.

CARAFA D’ ANDRIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARAFA D’ANDRIA. Ho l’onore di p reseli- 

tare al Senato la relazione del disegno di legge.
già approvato dall’ altro ramo del Parlamento,
intorno al « Riordinamento dell’ Istituto orien
tale di Napoli».

PRESIDENTE. Do atto aH’onorevole senatore
I Carata D’Andria della presentazione di questa 

, relazione, che sarà stampata e distribuita.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’esercizio finan
ziario 1913-14 ». (N. 1033).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

il seguito della discussione del bilancio della 
istruzione pubblica.

Come il Senato ricorda, ieri fu approvato il

I 
i

Do quindi lettura del capitolo 162.

Discussioni, f. 151 q
Tipografia del Senato.
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Spese per l’istruzione superiore.

162 Stabili-Regie Università ed altri Istituti di istruzione universitaria - 
menti scientifici universitari - Segreterie universitarie - Personale 
di ruolo - Stipendi, assegni, indennità, retribuzioni e compensi in
scritti nei ruoli organici - Retribuzioni per supplenze (Spese, fisse) 12,820,000

È iscritto per primo su questo capitolo il se- i propria carriera; che il professore debba potersi
natore Golgi, al quale do facoltà di parlare.

GOLGI. Ho chiesto di parlare su questo ca
pitolo 162 che ora viene in discussione, col solo 
intendimento di rivolgere al ministro Credaro 
una raccomandazione, quella di non voler tras
curare la questione degli assistenti universitari.

Quanto a proposito degli assistenti nella di
scussione generale ha detto il collega Mara
gliano, non soltanto non mi fa giudicare su
perfluo riparlare di questo argomento, ma ha 
piuttosto rafforzata in me la decisione di dire 
quanto avevo in animo, se non altro, per aver 
l’occasione di affermare il mio più assoluto dis
senso col suo modo di considerare l’assistentato 
universitario.

Abituato come sono a vedere nel mio assi
stente un compagno di lavoro, quasi sempre 
un amico, il quale può ben avere bisogno di 
consigli e di guida nelle contingenze, nelle quali 
può giovare una maggiore esperienza ed una 
più larga conoscenza dei metodi, ma che ad 
ogni mòdo deve affrontare i problemi di scienza 
colla più assoluta libertà ed indipendenza di 
pensiero; disposto sempre anche ad apprendere 
dai giovani, tenuto conto dei personali risultati Qcll glUVellll, bCilULV VIVI - --------- ---- ----------------------------------

delle loro ricerche e dell’evoluzione della loro i i giovani di valore veramente grande potranno
mente più agile, più elastica, più 'adatta a se
guire le migliori correnti di modernità; in ogni 
caso, lieto del successo degli assistenti ed or
goglioso quando li veda avviati a superare 
il maestro, devo dire che le dichiarazioni sul
l’assistentato, udite dal collega Maragliano, sono 
rimaste per me incomprensibili; esse mi sono 
apparse espressione di altri tempi!

Come avrei potuto non giudicare incompren
sibili le solenni e ripetute sue affermazioni
« che l’assistentato non può essere che una 
parte integrale del professore...; che l’assistente 
non può avere una personalità distinta dal pro
fessore; che non può nè deve avere funzioni 
a sè...; che l’assistente non debba avere una 

staccare, senz’altro, dal suo assistente in qual
siasi momento lo giudichi opportuno»? Nell’u
dire queste affermazioni, in verità, volentieri io 
ho pensato cìie la parola dell’ oratore andasse 
molto, ma molto al di là del suo pensiero. , -

Nè ho saputo accostarmi all’ idea del mini
stro, che il modo dì considerare' l’assistente 
clinico debba, per avventura, essere fondamen
talmente diverso dal modo di considerare l’as
sistente che deve prestare la sua opera presso 
gli Istituti scientifici. Tale differenza non credo 
esista.

Il discorso del collega Maragliano potrebbe 
cagionare inquietudini, perchè essendo egli au
torevole membro della Commissione Reale che 
ha l’alto còmpito di provvedere alla riforma 
universitaria, è a supporsi egli si senta in dovere 
di far prevalere i suoi concetti anche in seno 
alla Commissione medesima; ma su questo 
punto io mi sento rassicurato dalle precise ed 
energiche dichiarazioni che, in risposta al se
natore Maragliano, uscirono dalla bocca del mi
nistro Credaro. Ed io rimango convinto che , 
nell’assistentato - colle riforme che io penso 
siano nella niente dello stesso signor ministro - 

in avvenire trovare una carriera a sè, per cui 
ad essi, anche quali assistenti, venga dato modo 
e tempo di elevarsi agli alti gradi della car
riera didattica. Noi dobbiamo volere che gli 
assistenti possano essere i continuatori degli 
studi, che varranno ad assicurare al nostro
Paese il cammino 
scienza.

ascendente anche nella

Ma tùtto questo, in fondo, non rappresenta 
che una forma di digressione, di carattere ac
cademico, epperò qui non del tutto a posto. Ed 
io ritorno al mio proposito di raccomandazione 
per la quale ho chiesto di parlare.

Con un ragionamento quasi inverso a quello 
fatto fin qui, voglio dire che non mi ha dis-
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suaso dall’opportunità di fare questa raccoman
dazione il sapere che il ministro Credaro ben 
conosce quella che è ora chiamata crisi degli 
assistenti, per effetto della quale, particolar
mente le cattedre di materie scientifiche si 
trovano, sotto la minaccia di rimanere senza i 
necessari aiuti. So che egli ha molto a cuore 
tale questione alla quale già da anni ha ri
volto la sua mente per trovar modo di risol 
verla nell’interesse degli studi, dell’insegna
mento ed anche delle persone. In questo senso
egli ha affermato anche ier l’altro; « Se vo-
lete degli assistenti buoni che diano tutte le 
loro energie agli studi, bisogna pagarli bene »... 
Mentre ricordo questo, non posso non ricordare 
le solenni parole, che, a favore degli assistenti 
egli ha già pronunziato nella seduta del 5 mag
gio, in occasione della elevata discussione svol-
tasi a proposito del disegno di legge 
ferimento della libera docenza ».

«Sul con-

« Il devolvere l’economia derivante da
sta legge, egli ha'detto, al miglioramento

que- 
eco-

nomico degli assistenti, dei tecnici e dei subal
terni universitari credo sia opera di savia 
politica e di retta amministrazione... Con questi 
concetti, ha poi aggiunto, ho mandato al pre
sidente del Senato un articolo col quale il Go
verno prende impegno, con successivo disegno 
di legge, di devolvere la somma economizzata 
secondo la proposta dell’ufficio centrale al mi
glioramento di questa parte della vita univer-
sitarla » ,

Dichiarazioni più precise, più soddisfacenti.

Si disse persino che lo stesso signor ministro 
sarebbesi mostrato esitante nella difesa della 
detta legge.

Ma noi sappiamo ih ministro Credaro troppo 
immedesimato del valore degli argomenti che 
impongono la radicale riforma della libera do
cenza, troppo convinto della necessità di prov
vedere parallelamente al miglioramento della 
posizione materiale e morale degli assistenti, 
perchè a quelle notizie di naufragio e loro con
seguenze sull’assistentato e di esitazioni del 
ministro Credaro si possa prestar fede asso
luta !

Come si potrebbe credere a questo, mentre 
sappiamo esser suo il pensiero che la somma 
economizzata col previo ordinamento delia li
bera docenza potrà essere impiegata per ele
vare l’opera degli assistenti, cosi provvedendo, 
tra l’altro, alla intensificazione ed estensione 
dei corsi pratici richieste dal moderno indi
rizzo degli studi! ?

Ed è pur sua, o presso a poco, l’affermazione 
che la riforma dell’ordinamento deU’assisten- 
tato darà modo di riparare a molte deficienze 
dei nostri insegnamenti, col permettere di prov
vedere all’insegnamento di molte materie dette 
complementari - che in buona parte sono poi 
•fondamentali - che mancano nelle nostre Uni
versità.

Se di tutto questo il ministro Credaro è con
vinto - e noi sappiamo che lo è - possiamo avere 
fiducia che egli provvederà al riordinamento 
dell’assistentato universitario, anche nel caso si

più rassicuranti di queste, non credo sarebbero avveri la notizia del naufragio della legge sulla
possibili.

Se, malgrado tutto questo, io non ho saputo 
far tacere il desiderio di rivolgere al signor mi 
nistro la speciale raccomandazione di vofer 
mantenere ferma nella sua mente l’idea di 
provvedére sollecitamente al riordinamento del
l’assistentato universitario (particolarmente per 
le Facoltà di medicina e di scienze), in con
formità dei concetti da lui precedentemente 
manifestati, questo è sopratutto avvenuto perchè 
ormai anche fra noi è arrivata, non dirò la voce, 
ma la notizia partita dall’altro ramo del Par
lamento, secondo la quale la legge sulla libera 
docenza, testé votata dal Senato e, per riflesso, 
anche i provvedimenti sull’assistentato univer-

libera docenza nell’altro ramo del Parlamento. 
Sia che si voglia, io prego caldamente il mi
nistro di voler fare una dichiarazione che valga 
a dissipare ogni possibile inquietudine sull’ar
gomento.

Qualunque possa essere la dichiarazione che 
il signor ministro crederà di poter fare in rela
zione alla mia raccomandazione, io sento di dover 
riaffermare che un miglioramento - in senso 
largo - nella posizione degli assistenti è lar
gente: a mio avviso qualche cosa si può e si 
deve fare, anche seia riforma generale uni per
sitarla non fosse vicina, 
temersi.

come pur troppo è a

sitarlo, solennemente annunziati dal signor mi
aistro, correrebbero -serio pericolo, 
sfora non sono già naufragati 1

se a que-

È del più alto interesse per lo Stato e per 
rinsegnamento, che all’Università accedano i 
giovani migliori e che la funzione didattica 
nell’università stessa noij divenga un privilegio
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di classe riservato a chi si trova in condizioni 
finanziarie agiate.

A questo il ministro della pubblica istruzione 
deve pensare senza ulteriori indugi; in ciò se
guendo anche la raccomandazione fatta dui se
natore Dini; nella relazione che egli stesso ha
giustamente tanto elogiato: « ... Ove il disegno
di legge sulla libera docenza non fosse per arri
vare subito in porto, ha scritto il senatore Dini, 
dovrà certo il Governo trovare il modo di prov
vedere altrimenti (all’assistentato), perchè gli 
interessi della scienza e dell’insegnamento esi
gono che si esca dallo stato di precarielà e di 
deficienza attuale e si migliorino le condizioni 
almeno di una parte di quel personale ».

Presentazione di relazioni.
BETTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTONI. Ho l’onore di presentare al Senato

ia relazione sul disegno di legge : Con vel«

sione in legge del R. decreto 20 novembre 1912, 
n. 1206; riguardante provvedimenti sulla ri
serva metallica .dei biglietti, di Stato».

PRESIDENTE. Do atto all’on. Bettolìi della 
presentazione di questa relazione; che sarà stara 
pata e distribuita.

MALASPINA; Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà.
MALASPINA. Ho l’onore di presentare al Se-

nato la relazione sul disegno di legge: « Conven-
zione italo-francese per la delimitazione delle 
zone di pesca fra la Sardegna e la Corsica ».

PRESIDENTE. Do atto alT-oii. Malaspina della 
• presentazione di questa relazione; che sarà stam

pata e distribuita.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus-

sione del disegno di legge: Stato di previ«

sione della spesa del -Ministero della .pubblica 
istruzione per l’esercizio finanziario 1913-14». 

Ha facoltà di parlare il senatore Del Giudice. 
DEL GIUDICE. In questo capitolo sono colli

prese le segreterie universitarie; argomento
umilC; ma non senza importanza.

La condizione delle segreterie al presente 
lascia molto a desiderare; sia per l’ordinamento 
imperfetto di questi uffici, sia per scarsità di 
personale.

In molte segreterie non si giunge a coprire ■ 
tutti i posti, perchè lo stipendio basso non al
letta i giovani a entrare in questa carriera mo
desta. E se alcuni accettano il post© di vice- 
segretai’iO; lo fanno per avere, come si suol 
dire, un piede a terra, ma coll’intento di uscirne 
al più presto possibile. Così accade vedere ta
lora in qualche segreteria qualche libero do- 

»cente, e qualche laureato che si piepara a con
corsi per -uditore giudiziario o per altra carriera 
superiore. Costoro, aspiranti a posti più alti, 
compiono le modeste loro funzioni di segretari 
0 vicesegretari di mala voglia, con poca dili
genza e zelo.- Interrogate i direttori di segre
teria, e vi risponderanno tutti ch’essi non hanno 
bisogno d’impiegati laureati; bastano un paio 
di funzionari di concetto, gli altri siano d’or
dine, capaci cioè a trascrivere e tenere in re
gola i registri e simili.

Per quel che riguarda Lordinamento, l’eco- ' 
nomato non risponde bene alla natura dell’uf
ficio e va corretto. La riforma recente di voler 
adibire all’economato un semplice segretario.
purché sia ih grado di prestar cauzione, non ha
fatto buona prova. Si richiedono a ciò altri re
quisiti tecnici; che non si- possono presumere 
neh semplici- segretari.

È mestieri dunque ripristinare il vero e pro
prio Ufficiosi economato sè si vuole assicu
rarne il buon andamento. E ciò tanto più per 
Tautonomia araministrativa clic si e cominciato 
a dare alle Università; e che si darà ancor più 
nelle nuove leggi' riguardanti la riforma uni 
versitaria. Anzi; a questo proposito; "chiedo per
chè il progetto dell’onor. jiiinistrO; col quale 
parecchie delle attribuzioni del Governo cen
trale si deferivano alle Università, sia rimasto 
incile negli Uffici del Senato.

Io credo che l’onor. Credaro sia nello stesso 
ordine d’idee, in quanto che non ignoro come 
egli abbia da un pezzó preparato un disegno 
di riordinamento delle segreterie univeiMtarie, 
il quale importando qualche diecina di migliaia 
di lire, dev’essere rimasto arenato presso il Mi
nistro del tesoro. Lo solleciti dunque, perchè 
vogliii licenziare il.progetto senz’altro indugio 
e consentire ulla tenue spesa, la quale non può 
fare ombra ad un bilancio di oltre un mi
liardo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Todaro.

I 
I

1

I

1
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TODARO. Signori Senatori. Non ero presente 
quando avvenne la discussione generale su 
questo bilancio, e quindi non ho potuto ascol
tare il discorso del senatore Santini intorno- 
alla nomina di un professore della Facoltà me
dica di Messina. Leggo nel resoconto sommario 
che l’on. Santini accusava il ministro di avere 
illegalmente nominato il prof. Stanziale ordi
nario della clinica sifilopatica di queliti Uni- 
versiià, ove ancora non esiste la Facoltà.me
dica.

Il ministro rispose che la nominti era legale, 
ma, non funzionando in atto la Facoltà medica, 
egli avrebbe sottoposto il quesito al Consiglio 
superiore della pubblica istruzione.'

Non entrerò nel merito della questione, ma 
prendo occasione per richiamare 1’ attenzione 
del Senato e dell’on. ministro sopra le condi
zioni di quella gloriosa Università.

Il signor ministro ha detto che già si' trova 
accantona.ta'iiel bilancio la somma destinata 
alla ricostruzione della nuova Università di 
Messina. Io aggiungo che il rettore di quella 
Università ha fatto eseguire dall’ ing. Botto il 
progetto non di massima, ma definitivo e tutto 
particolareggiato nelle sue varie parti, per le 
quali sono anche calcolate le somme neces
sarie. Ora, noi sappiamo a quanto ammonta la 
spesa, e siamo sicuri di arrivare al nostro scopo, 
senza bisogno di ricorrere ad ulteriori prov 
vedi menti. Tale progetto non aspetta che l’ap
provazione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, presso il quale il ministro della pub
blica istruzione dovrebbe insistere affinchè si 
ponga subito mano ai lavori.

Due 0 tre mesi fa ci siamo riuniti, presso il 
rettore, i senatori ed i deputati della provincia 
di Messina, insieme al Regio commissario del 
comune ed ai Presidenti del Consiglio e della 
Deputazione provinciale e del Presidente della 
Camera di commèrcio, vale a dire i rappresen
tanti di tutti gli enti che concorrono al mante
nimento dell’università di Messina. Siamo stati 
chiamati dal rettore per esaminare il progetto, 
che trovammo pienamente soddisfacente, e, data 
la complessa costruzione, abbiamo ritenuto che 
la spesa si potrebbe ripartire in tre periodi..

Prima costruire i locali centrali, cioè il ret
torato e la biblioteca. Insieme a questi locali 
si possono costruire le aule per La Facoltà di 
legge, quelle per le FacolLà di filosofia e lettere. 

nonché gli Istituti di fisica, di chimica, di mi
neralogia e di zoologia che debbono sorgere 
nell’area dell’antica Università, esistendo l’Orto 
botanico con le piante ed un eccellente erbario.

In un secondo periodo possono costruirsi 
gli Istituti scientifici che riguardano i primi 
quattro anni di corso della Facoltà medica, 
per i quali nel disegno sono indicati i locali. 
Infine costruire le cliniche, per le quali sarà 
espropriato fin d’ora il terreno assegnato.

Le cliniche, che sono necessarie negli ultimi 
due anni del corso di medicina, possono prov
visoriamente essere anche allogate in alcune 
corsie dell’ospedale « Piemonte », che si aprirà 
nel prossimo novembre.

Quest’opera grandiosa, costruita secondo tutte 
le regole moderne e con speciale riguardo al- 
l’igiene, è un dono prezioso della città di To
rino alla consorella città di Messina, e s’ erge 
maestosa, come pure il pio Istituto per racco
gliere, educare ed, istruire gli orfani poveri, 
che i Milanesi donai’ono generosamente a Mes
sina, fornendolo anche dei mezzi necessari al 
suo futuro mantenimento.

Ma, ancora non esistono le opere pubbliche 
per le quali il Parlamento ha votato le somme.

E doloroso notare’ che la città di S. Francisco, 
ricostruita di' sana pianta con tutti gli editici 
pubblici, venne solennemente inaugurata dal 
Governo della Transilvania appena trascorsi 
tre anni dal disastro, mentre a Messina, dopo 

.quattro anni dal disastro del 28 dicembre non
si è ancora posta una pietra per gli edifici pub
blici !

DEL GIUDICE. Non siamo gli Stati Uniti.
TODARO. Non siamo gli Stati Uniti, ma siamo 

un popolo in cui la civiltà è antica. L’ Italia è 
stata la culla delle scienze e di esempio alle 
altre nazioni in ogni manifestazione dell’ atti
vità umana. Nel meraviglioso periodo del Ri
nascimento Messina ebbe parte principalissima 
colla fondazione della sua gloriosa Università.

Fin dal 1300 esisteva in Messina lo studio di 
legge. Nel 1421, con diploma d’Alfonso d’Ara- 
&

a

■ona, il Senato di Messina apriva la scuola El
lenica, chiamandovi da Costantinopoli a dirigerla 
Costantino Lascaris, il quale la portò a tale al
tezza che dà ogni parte vi accorsero gli studiosi, 
fra cui il cardinale Bembo, che ebbe a com
pagno Maurolico,. matematico ed astronomo di



Atti Parlamentari, — 11454 — Senato del Regno,

c

LEGISLATURA XXHI — 1^ SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL^ 11 GIUGNO 1913

prim’ordine e nello stesso tempo storico e let
terato insigne.

Nel Concilio di Firenze, tenuto sotto Euge
nio IV per riunire alla Chiesa latina la Chiesa
greca, non potendo venirsi ad un accordo, Gemi-
sto Pletone propose di fare una nuova religione 
fondate! sopri! l’antica Grecia. La proposta non 
attecchì; ma mise in sospetto i seguaci della 
Compagnia di Gesù, che era sorta, in quel 
tempo contro la Riforma.

I gesuiti cercarono di spegnere gli studi so
pra, la Grecia, che da quarant’ anni fiorivano 
in Messina. Chiesero ed ottennero dal Senato 

' i locali per impiantarvi un collegio sul tipo 
dell’ antica Università di Parigi. Sorsero tosto 
i dissidii, che divennero asprissimi, non vo
lendo il Senato rinunciare allo studio di legge 
ed alla Scuola Ellenica, per dirimere i quali i
^-esulti, coll’ aiuto di S. Ignazio, ottennero, ilo

28 dicembre 1548, la Bolla di Paolo III, colla 
quelle si istituiva, per la prima volta in Mes-
sina, una grande Università che comprendeva
tutto lo scibile umano.

Questi! Università era divisti in due parti:
una. sul tipo dell’ Università di Parigi, com- -
prendeva le arti, la filosofia e la teologia'che 
dovevano essere insegnate nel collegio dei ge
suiti, i quali si obbligarono a mantenervi quat
tordici lettori ; 1’ altra, riguardante la legge 
e la medicina, rimaneva a cura del Senato. 
Tuttavia continuarono i dissensi e le due Fa
coltà di legge e medicina non cominciarono a 
funzionare prima del 1596.

La Facoltà di legge trovò in Messina tre grandi
giureconsulti: Giacomo Gallo pel Diritto civile;ti
Mario Giurba e G. B. Romano Colonna per il 
Diritto feudale. Ma la medicina non aveva 
grandi tradizioni, e però il Senato pensò chia
marvi i migliori ingegni del continente.

Per l’insegnamento delhi medicina pratica 
e della materia medica venne da Roma Pietro 
Castelli, conoscitore profondo dei semplici, il 
quale v’impiantò l’Orto Botanico, che fu il terzo 
di quelli che si istituirono la prima volta in 
Italia.

Dalla vicina Calabria fu chiamato Alfonso 
Borelli, il fondatore della latrotneccanica. Ve
nuto in odio agli Spagnoli per le sue idee pa
triottiche e liberali, Borelli fu espulso e riparò 
nell’università di Pisa.

Venuto a morte Pietro Castelli, fu. chiamato

a supplirlo Mtìrcello Malpiglii per consiglio del
Borelli, che lo aveva a Pisa suo prediletto sco
laro.

.11 IValpighi scoprì in Messina il meccanismo
dell’entrata ed uscita dell’aria nei polmoni e
con ciò confermò la teoria del suo maestro. Il 
Borelli, seguace della scuola di Galileo, aveva 
stabilito, che anche le cause della vita sono 
materiali o reali e, poggiandosi sopra gli espe
rimenti comuni dell’ innesto delle piante, am
mise che queste cause sono fisiche. Malpighi 
trovò inoltre che 1’ aria nel polmone faceva 
fermentare il sangue, e quindi la causa reale, 
secondo lui, era fisica e chimica ad un tempo. 
Teorie! che più tardi.fu confermata da Lazzaro 
Spallanzani, che nelle meduse dello stretto di 
Messine! scoprì il fenomeno della fosforescenza. 
Questi stabilì che ha combinazione dell’ossigeno, 
scoperto nell’ aria atmosferica da Lavoisier,
avviene col carbonio nei. tessuti; cosi venne
fondata la bio-meccanica o la filosofia sperimen
tale, che fu la grande rivoluzione scientifica 
dei secoli xvn e xviii. Questa nuova scienza 
partì dall’ Università di Messina, della quale 
costituisce la gloria maggiore

Messina, per la ricchezza degli animali che 
popolano lo stretto ed i due pantani del faro, 
è stata e sarà sempre il centro degli studi bio
logici.

Gran parte delhi zoologia scientifica del 
colo passato è stata fatta a Messina.

se

Dopo il M6 partirono dalla Germania molte 
spedizioni scientifiche, tanto che il De Filippi 
di Torino chiamava Messina hi Mecca dei pro
fessori delle Università tedesche. A questi prò-, 
fossori seguirono i naturalisti svizzeri, russi, 
inglesi, francesi e di tutte le altre nazioni, che 
tuttora continuano a frequentarla.

Do lode quindi al ministro della marina che 
sta per fondare in Messina una stazione zoologica 
nell’interesse della talassografia e del commer
cio. Questa stazione più che a risolvere le que
stioni che si 'riferiscono allo studio della fìsica 
del mare, per i quali sono preferibili i larghi 
mari, serve grandemente alle ricerche biologi-
che, a motivo del grande e svariato numero
degli animali che popolano lo stretto. La Facoltà 
di scienze e la Facoltà medica di Messina sono 
pertanto di vitale interesse per il progresso 
della scienza.

Ora, se il Governo fosse stato sollecito a co-
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struire i locali delle Facoltà di scienze e di 
medicina, l’on. Santini non avrebbe avuto ra
gione di parlare di illegalità commessa dal mi
nistro. Però questa veramente non esiste; poiché 
Governo e Parlamento hanno stabilito che le 
due città, colpite dall’immane disastro, deb
bono risorgere con tutte le loro istituzioni. E 
l’istituzione più grande di Messina, a cui ha 
tenuto e tiene sempre la cittadinanza, è la sua 
gloriosa Università, nel cui Annuario esiste, con 
la Facoltà medica, la cattedra di dermosifilo
patia, della quale oggi il ministro,ha nominato 
il titolare.

Non è a dubitare che presto o tardi questo 
professore si possa occupare dell’insegnamento, 
dappoiché P Università di Messina é reclamata 
non solo dall’interesse di Messina, ma sopratutto 
dall’interesse scientìfico, e la Facoltà di me
dicina dovrà essere presto aperta.

Ma perchè il Governo non è stato cosi sol
lecito a ricostruire P Università, come avrebbe 
dovuto ?

A me pare che ciò dipenda da un con
cetto erroneo, che da noi hanno alcuni intorno 
all’ importanza del numero delle Università. Si 
dice: delle Università noi ne abbiamo già tante 
e non vi è ragione di farne risorgere, una che 
più non esiste. Questo è un errore gravissimo, 
poiché la storia dimostra che per quanto mag
giore è stato il, numero delle Università altret
tanto più grande è stato il progi-esso scientifico 
e sociale.

Dopo la notte oscura e disastrosa che suc
cesse alla caduta dell’impero romano, furono le 
Università che diradarono le tenebre e diedero 
P impulso alla civiltà moderna.

Questa verità è stata ben intesa in Germania, 
ove nel corso di quest’ anno, non ostante sia 
ragguardevole il numero delle Università, l’im
peratore Guglielmo II, vero Mecenate delle 

4scienze, hfi fondato a Charlottenburg presso
Berlino i nuovi istituti destinati esclusivamente 
alle ricerche scientifiche; e con decreto 12 feb
braio ha sanzionato P-istitiizione dell’Università, 
a Franeoforte sul Meno, la quale verrà inau
gurata il l® ottobre 1914.

Il borgomastro di Francoforte, signor Adikes, 
ha annunciato che si trovano accantonati nove 
milioni, coi quali si darà presto mano ai lavori. 
Questa Università comprende le quattro Fa
coltà, di diritto, di medicina, di teologia e di 

filosofia. Quest’ ultima, la Riesenfakultdt, riu
nisce le nostre Facoltà di lettere e di scienze. 
Con la nuova Università di Francoforte, le Uni
versità in Germania arrivano a ventitré. Sono 
altrettanti fari che illuminano il sapere e si 
riflettono su tutta l’attività umana.

Anche la libera città di Amburgo ha tras
formato la sua Scuola coloniale in una grande 

-Università con le quattro Facoltà, sul tipo di 
quelle della Germania, e conta anche di inau
gurarla il 1° ottobre 1914.

L’ onorevole ministro Credaro conosce tutto 
questo; e perciò io spero che egli vorrà con
sentire con me che bisogna costruire al più 
presto P Università di Messina, la quale, per la 
sua privilegiata posizione, è uno dei centri più 
importanti per gli studi scientifici. Non vi deb
bono essere più indugi : noi abbiamo già il pro
getto definitivo e il denaro necessario pronto. 
Non vi è motivo adunque di aspettare ancora.

Si potrebbero anche aprire le due Facoltà 
provvisoriamente; giacché per fortuna abbiamo 
salvati dal disastro gli strumenti più preziosi 
e tutta la grande suppellettile scientifica; esiste 
P Orto botanico colle sue piante e col suo er
bario e per la zoologia basterebbe un locale 
provvisorio, essendoché si potrebbe trai* profitto 
dalla stazione zoologica fondata dal Ministero 
della marina; e poi, per le raccolte degli ani
mali necessari allo studio, basterebbe una barca 
con pochi attrezzi, poiché lo stretto e i pantani 
sono due acquari inesauribili. Per le cliniche 
e gli altri insegnamenti per la medicina si po
trebbero prender in affitto i locali dell’ospedale 
Piemonte.

In questo modo, si potrebbe aprire P insegna
mento delle due Facoltà anche in quest’anno.

Se voi non volete accettare questo mio parere, 
fate come volete, signor ministro, ma operate 
in modo di evitare lo sconcio di avere due Fa
coltà di nome e non di fatto. {Approraziomp .

Presentazione di una relazione.
DI COLLOBIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI COLLOBIANO. A nome della Commissione 

per i trattati internazionali, ho l’onore di pre
sentare al Senato la relazione sul disegno di 
legge : « Approvazione della convenzione inter
nazionale sull’oppio firmata all’Aja addì 23 gen
naio 1912
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PRESIDENTE. Do allo all’ on. senatore Di 
Coll obi ano della presentazione di questa rela
zione, che sarà, stampata e distribuita.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 

del bilancio dell’ istruzione pubblica. Hèi facoltà 
di parlare l'onorevole senatore Grassi.

GRASSI. Domando scusa al Senato e all’ono
revole ministro se ardisco unire la. mia voce 
a, quella del mio amatissimo ed illustre mae-

se un assistente compie bene il suo ufficio, non 
può fare nello stesso tempo altrettanto bene il. 
professore di scuola secondaria. Con questo si
stema non- è assolutamente possibile proseguire.

Si sono trovati denari per tante altre cose, non
capisco come non si possano trovare alcune

stro prof. Golgi nel raccomandare la causa
degli assistenti.’O

Io ho già ripetutamente parlato in Senato .di 
questo argomento, ed anche in pidvato ne ho 
intrattenuto l’on. ministi'O. È un problema ve
ramente degno di attenzione, e di grandissima O f o
importanza perchè, come tutti sanno gli assi-
stenti formano il vivaio da cui poi escono i 
nuovi professori. Io credo quindi che questo 
vivaio sia, tutt’altro che trascurabile per il pro
gresso del nostro paese, e, se così è. domando : 
possiamo noi disinteressarcene e lasciarlo lan
guire ■? Noi cerchiamo di mettervi buoni semi, 
ma, se manca il nutrimento, come potranno essi 
crescere? Purtroppo, ci troviamo in condizioni 
deplorevoli e che diventano tali ogni giorno 
più. La legge del 1909 ha falcidiato lo stipen
dio degli iissistenti delle Università più fre
quentate, e dove quindi maggiore è il lavoro,
a, vantaggio di quelli delle piccole Università.

centinaia, di migliaia di lire per. gli assistenti 
universitari. È una cos:! veramente dolorosa. 
Fr£i pochi anni io credo che assUtereìno alla 
scomparsa degli assistenti o troveremo a questò 
ufficio solo i giovani appartenenti a ricche fa
miglie. Come può un Governo democratico per
mettere che alla scienza provveda.no soltanto 
quelli che hanno beni di fortuna, e non sono 
sempre i migliori'? Lèi carriera seleniificn, deve 
essere aperta et tutti.

È quindi uua causa proprio buona che io 
raccomando con tutto il cuore airon.. ministro 
e mi auguro che egli vonà in tempo non lon
tano definirla. GUi/jroyasw???').

CREDARO, ììùnìstro dell’istruì ione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
" CREDARO, ministro delV is bruì ione pubblica. 
Nessuno con maggiore autorità del prof. Golgi, 
il quale, colla, collaborctzione dei suoi assistenti, 
parecchi dei quali sono divenuti professori di 
Università, ha dato_ al nostro Paese così impor
tante produzione scientifica, nessuno, dico, con 
maggiore autorità, di' lui, potevÈi prendere la 
parola per raccomandare al Governo che si 
rinvigorisca la funzione dell’assistentato unì-

Per esempio, il mio assistente aveva 2,000 lire
di stipendio; quest'anno è stato sostituito da.
uno nuovo che ne ha. sole 1,500 perchè la ta
bella che prima del 1909 assegnav:! a quel posto 
2000 lire ora non ne assegna che 1500. È mai 
possibile continuare in questo stato di cose '? 
On. ministro, noi vecchi professori, quel poco 
che abbiamo fatto continueremo a, farlo anche
se fate votare una legge che ci diminuisca lo
stipendio di due o tre mila lire, ma pensate che 
gli assistenti non possono continuare neirattuale 
stato veramente miserando. I giovani che hanno 
la buona voglia di dedica,rsi alla scienza, quando 
vengono nei nostri laboratori, se si trovano a 
non aver di che vivere, come possono tirare 
avanti per molti anni '? Che gli assistenti ar
rotondino lo stipendio insegnando contempo
raneamente nelle scuole secondarie non può
essere che provvedimento provvisorio, perchè

versi tarlo. Ed io, per non ripetere cose già»
dette, ricordo soltanto al Senato che la istitu
zione degli cissistenti delle lingue viventi, col 
nome di lettori^ nelle Università è opera mia: 
ricordo al Senato che nel disegno di legge che 
ho presentato sullci scuola media, proposi Tisti- 

_±uzione.-di a-ssistenti -anche alle cattedre Ri fì-
losofìa e lettere per le materie che s’insegnano 
nelle scuole medie. È elementare oggidì che 
la scienza non può essere, insegnata., e che non 
si può produrre scientificamente, senza, coopc; 
rat ori; è elementare che per preparare i pro
fessori futuri delle Università, ve ne .debbono 
essere nelle Università stesse i semenzai.

Ora, il senatore Golgi, discendendo dal campo 
della teoria, sulla, quale siamo tutti consen
zienti, come più volte ho detto, ha patiate del 
disegno di legge sulla libera docenza racco- O oc?

‘liendo delle voci. La verità è questa: il diO'o

provveda.no
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segno di legge nell’altro ramo del Parlamento 
ha trovato forti e organizzate resistenze, come 
io avevo previsto e preannunciato nell’ufficio 
centrale. Io per un momento sperai di poter 
far approvare una disposizione che ne* assicu
rasse l’esito, senza toccarne l’essenza. Pensai

tematica, forse. più facilmente di quelli di 
scienze, possono assumere 1’ ufficio d’insegnante 
delle scuole, invece quelli delle scienze natu-
l’ali si trovano in una condizione misera, sono

che quando fosse stabilito che lo Stato
la retribuzione, non in base agli iscritti.

pagasse

necessari provvedimenti, altrimenti nel nosti’o 
Paese avremo una decadenza nella produzione 
scientifica, in fatto di scienze naturali. Questo

ma
agl’ inscritti frequentanti, con norme da stabi
lirsi per regolamenti, si potesse ottenere lo scopo 
di limitare la spesa a quei corsi che sono real
mente utili per 1 insegnamento; ma anche questa 
proposta, che io adombrai, non fu accettata.

Parve che fosse sempre una diminuzione di

ormai è dimostrato luminosimente dalla
tica di ogni

pra
O‘iorno e dall’autorità delle persone

quei diritti che la libera docenza in Italia,
differenza di tutte le altre nazioni.

a
ormai ri

tiene di avere acquistato. Allora ho dichiarato 
che manteneva interamente il mio disegno di 
legge, eccettuata la disposizione ti’ansitoria, che 
mi parve' troppo rigida ed in alcuna parte 
iniqua e che mi’ riservavo piena libertà di 
porre la questione alla Camera.

La cosa è a questo punto, onor. Golgi, e se
ti disegno di legge sarà presentato alla Gamera,
e questo dipende dalla Cnnimissione e non da
me, io manterrò fermo l’art. 5 come è stato 
approvato dal Senato: ho raccolto degli ele
menti specifici e concreti che,- esposti alla Ca-

competenti. Quindi io affermo che chiunque sia 
a questo posto nella prossima Legislatura, questi 
problemi che, ripeto, non sono gravi e non 
sono difficili, dovrà assolutamente risolvere.

L’on. senatore Del Giudice ha parlato del 
funzionamento delle segreterie universitarie, le 
quali hanno molta importanza per il buon 
andamento degli studi; è ufficio molto arduo 
reggere una Università, quando non si sia fian
cheggiati da un buon direttore di segreteria e 
da un personale ben ordinato.

Tuttavia non credo che le cose siano proprio 
al punto come le ha descritte Fon. senatore 
Del Giudice. Egli dice che ci sono molti posti 
vacanti. L’ultimo concorso badato un numero 
sufficiente di funzionari, e ritengo che la gra
duatoria non sia ancora esaurita, cosi che i

mera e al Paese, dovranno certamente fare
impressione.

Del resto, mettendo da parte il disegno di

posti sono stati tutti coperti.
Il concetto da lui esposto circa la segreteria 

con copisti diligenti, è già stato applicato con 
un piccolo disegno di- legge che autorizzò la

legge sulla libera docenza. all’ assistentato
deve proAivedere, indipendentemente da

si
esso.

vi sono tre problemi, che chiamo così, mi
nori, dell’istimzione, di cui si parlò qui in Se
nato durante la discussione del bilancio, che 
debbono essere prossimamente risolti, e sono; 
I convitti nazionali, le biblioteche e T assi-
stentato.

Non richiedono uno sforzo finanziario supe
riore alla potenzialità del nostro Paese, ed io
vorrei pregare anche il mio amico senatore
Grassi, che tante volte mi ha parlato degli 
sistenti con tanta competenza e con tanto af
fetto, di avere un po’ di fede nell’avvenire. 
Get to le considerazioni che egli ha esposte sono 
vere?la. condizione degli assistenti delle scienze
naturali è peggiore di quella degli altri assi-
stenti, perchè quelli delle cliniclìe si prepa-
rano a diventare direttori di ospedali, e hanno 
un avvenire professionale; gli assistenti di ma-
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sostituzione di alcuni segretai’i laureati
personale d’ordine. Perchè noi siamo

con
arrivati

a questo : che all’ufficio del segretario univer
sitario, che spesso esaurisce il suo còmpito nel
copiare numeri e trascrivere nomi, possono
aspirare soltanto laureati che malvolentieri si 
adattano a queste umili occupazioni ’

Mi parve quindi opportuno sostituire ad al
cuni segretari laureati dei copisti e amanuensi 
con semplice licenza da scuola media, anche 
inferiore.

L’esperimento è cominciato da poco tempo, 
ma ha già portato i suoi frutti, cosi che si è
potuto assegnare alle Uni versi hi 
numero di impiegati di ordine.

ri n maggior

Quello che l’on. Del Giudice dice sull’Eco
nomato è perfettamente vero. Ogni Università
dovrebbe avere un economo ragioniere, non
un segretario, e queste idee mie hanno già 
trovato la loro attuazione in un disegno di 
legge che porta una spesa di lire 92,000, e sul
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quale il ministro del tesoro sta sempre medi
tando (z'Zaz'Ztó). Bisogna tener conto della si- 
thazioue finanzia,ria, perchè se tutte le richie-

aboivitori. Ed anche questi verranno, e V in
dugio, creda, onor. Todaro, tornerà ad onore

ste dei varii ministri fossero iminediatam ente
accolte dal ministi'o del tesoro, le spese dello 
Stato aumenterebbero enormemente.

Bisogiiti avere, un po’ di pazienza.
Il senatore Del Griudìce ha parlato dell’au

tonomia universitaria : il relativo disegno di 
legge presentato al Senato, stèi morendo sine 
.sangiiinis effusione.

Questa riforma credetti necessaria per, lo 
svolgunento della nostra vita accademica; ma, 
intanto, il nuovo regolamento amministrativo 
delle Università ha reso possibile il decentra
mento di molti servizi, talché in quest’anno 
non ho avuto alcun lamento da parte dei ret
tori e dei direttori di istituti scientifici.

Intanto tutti questi problemi maggiori e mi
nori furono attentamente discussi dalla Com
missione Reale, composta di 25 persone auto
revolissime, nominala dal mio predecessore nel 
marzo del 1910, e perciò siamo sicuri che dai 
profondi studi di quesU Commissione usciranno

della Università della sua Messina, la quale, 
così restaurata, rinnoverà le glorie che ella ha 
voluto'ricordare oggi, con la sua calda parola. 
[Approvazioni}.

Presentazione di una relazione , 
e di un disegno di legge.

DI' PRAMPERO, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI PRAMPERO, relatore. Ho l’onore'di pre

sentare al Senato ha relazione'sul seguente di
segno di legge ; « Assegnazione di fondo straoi -
dinario per la costruzione di un carcere ffiudi-&

ziario in Udine ». -
PRESIDENTE. Do atto al senatore Di Pram- 

pero della presentazione di questa relazione.
che sani stampata e distribuita.

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SACCHI, mùvistro dei lavori pubblici. Ho

proposte che daranno 
Università.

\’ita nuova alle nostre l’onore di presentare al Senato il seguente di
già approvato dall’altro ramo

L’on. senatore Todci.ro, con l’affetto di figlio
segno di legge, 
del Parlamento: « Approvazione del piano re

verso la terra natale, raccomanda la pronta
apertura a Messina delle Facoltà di scienze e
di medicina.

golatqre della parte alta della Valle di San
t’Ugo di Genova ». ■

PRESIDENTE. Do atto al ministro dei lavori
Onor. Todaro, ella non può sospettare in me pubblici della presentazione di questo disegno

tiepido amore per la sua Messina, tanto è vero 
che io, nonostante le proteste di alcuni che 
ella ben conosce, ho aperta la Facoltà di filo
sofia e lettere, e ne sono contento, perchè è fre-

di legge,
corso a

quei! tata. 0 va bene; e in quelle terre sono
molti i dovani che si dedicano all’insegna-O'

mento nelle scuole medie, cosichè tale Facoltà 
servirà a preparare un buon numero di pro
fessori secondari, di cui l’Italia sente penuria.

Prima però d’istituire gli insegnamenti scien
tifici, che licinno bisogno di locali, laboratori e 
molti mezzi, io debbo riflettere; e le dichiai'O 
che sopra questa via la seguirò con molta cir-
cospezione.

La Facoltà di scienze e quella di medicina
funzioneranno il giornoo nel quale sapranno
pronti gli Istituti, perchè il funzionamento li 
spondfi allo stato attuale della scienza. Oggid . 
al retto e fecondo funzionamento dì tali Facoltà
sono indispensabili gli edifici, i gabinetti e i

che sarà stampato ed avrà il suo
norma del regolamento.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Continuiamo la discussione del 

bilancio della pubblica istruzione.
TODARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TODARO. Ringrazio 1’ onor. ministro delle

parole gentili e dell’affetto dimostrato per l’U-
niversità di Messina, della quale cosa io non
ho mar dubitato conoscendolo ,intimamente. 
Giacché egli crede che sia meglio che le due 
Facoltà funzionino dopo di essere risorte di sana
pianta, allora io raccomando che si cominci
subito dallii costruzione degli Istituti scientifici 
e cioè degli Istituti di fisica, di chimica, di 
zoologia e di botanica, oltre gli Istituti scien
tifici, che occupano i primi quattro anni della
Facoltà medica.

Todci.ro
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Lo prego poi vivamente di sollecitare il 
collega dei lavori pubblici....

SUO

CREDARO, ministro della pubblica isti' 
zione. Glie l’ho raccomandato mille volte!

'U-

TODARO. .... di far approvare il progetto dal 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, e di 
bandire, le aste,; cosicché si possano fin d’ ora 
iniziare gli appalti, in modo da avere fra pochi 
anni 1 Università. Se si continua a seguitare 
uel modo come si è fatto fìnoray-noi morremo, 
e forse i-nostri figli vedranno sorgere runi
versità, se pur la vedranno.

A questo proposito, mi permetto ricordare 
che due giorni dopo che venne decretata, con
ordinanza di Guglielmo I, la nuova Università, 
dì Strassburgo, furono aperte provvisoriamente 
tutte le Facoltà, chiamandovi i professori dalle 
altre Università della Germania.

Ciò non ha impedito che fossero costruiti i 
grandi edifici, e in meno di otto anni venne 
inaugurata l’Università, che per la sua grande 
organizzazione ha superate le altre.

Questo è un esempio che dovremmo imitare. 
Senza ricordare Amsterdam, ove, essendovi la 
scuola coloniale, vi sono già funzionanti molti 
insegnamenti di legge e di scienze, crede ella, 
signor ministro, che in ottobre appena inaugu
rata r Università di Francoforte non verranno 
aperte provvisoiiamente tutte le Facoltà, men
tre con sollecitudine saranno eretti i grandi 
Istituti ?

Aspettare fino alla costruzione dei grandi 
ediflzi per aprire le due Facoltà di scienza e 
di medicina, equivale a negare ciò che Messina 
reclama imperiosamente.

GOLGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOLGI. Ringrazio caldamente l’on. ministro 

delle sue dichiarazioni e ciò faccio per l’a 
more che porto agli studi e per l’affetto che 
mi lega ai giovani, che veramente lavorano e
che devono essere incòraggiati ed avere i mezzi 
necessari. Io ho molta di quella fede che il 
signor ministro ha augurato al collega ed amico 
Grassi....

CREDARO, ministro della pubblica istru
zione. L’ha anche lui.

GOLGI. Posso assicurare però che questa mia 
fede è legata alla fiducia che ho nella forza 
di volere e negli alti intendimenti del signor 
ministro.

GRASSI. Domando di parlare. 
presidente. Ne ha facoltà.
GRASSI. Ringrazio anch’io l’on. ministro delle 

parole che ha detto in favore degli assistenti 
e sono lieto di constatare che essi hanno nel- 
l’on. ministro un avvocato molto più autorevole 
di me; così d’ora innanzi non dovrò più pren
dere la parola su quest’argomento.

DEL GIUDICE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE. L’onor. ministro dell’istru

zione in sostanza ha confermato queUo eh’ io 
dicevo riguardo alle condizioni, presenti delle 
segreterie universitarie, e mi piace constatarlo. 
E poiché è presente l’onor. ministro del tesoro, 
vorrei aggiungere' la mia esortazione a quella 
che senza dubbio gli avrà rivolto il ministro 
deir istruzione.

E doveroso difendere l’Erario, e la medita
zione è necessaria perchè questa difesa sia ef
ficace, ma è doveroso ancora assicurare il fun
zionamento degli uffici necessari per la vita 
dello Stato. Ora, fra questi due doveri egual
mente essenziali, io spero che un punto di con
ciliazione non tarderà a trovarsi.

DINI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI, relatore. Ho chiesto la parola soltanto 

per spiegare come sia avvenuto che il progetto di 
legge sull’autonomia amministrativa non abbia 
avuto seguito in Senato,

Questo progetto di legge fu presentato quando 
tutte le Università si trovavano imbarazzate a 
causa del regolamento speciale di contabilità 
dèi Ministero della pubblica istruzione, dopo la 
relazione della Commissione d’inchiesta.

Però, mentre fu presentato il progetto di 
legge, poco dopo, fu riformato quel regola
mento, valendosi delle disposizioni meno restrit
tive di una' legge modificativa della vecchia 
legge di contabilità e dopo quelle modificazioni 
al regolamento le difficoltà scomparvero in gran 
parte, tanto che l’on. ministro ha potuto dirci 
che in quest’anno non ha avuto nessun re
clamo; quindi il bisogno dell'approvazione di 
questa legge non era più tanto sentito come 
per. lo innanzi.

Presentato quel disegno di legge, giunse
una massa di reclami all’Ufficio centi’ale, del 
quale ho l’onore di essere Presidente, da parte 
delle Università, perchè ove il progetto fosse

1
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stato approvato ne sarebbero sorte delle spe
requazioni enormi tra le varie Università: il 
professore di fisiologia, ad esempio, di una Uni
versità avrebbe avuto permanentemente mille 
lire di assegno, e quello di un’altra di più im
portanza ne avrebbe avute 3000; dico delle ci
fre a caso.

Insomma, molti professori, molte Università 
presentavano dei lamenti che erano in gran parte

la nostra relazione, visto che non vi è più l’ur
genza di un tempo, è bene di conoscere tutte 
le idee della Commissione Reale su tutta quanta
l’ autonomia amministrativa universitaria ; e

Ùustiiicati dicendo : prima di consolidare leO'

somme che vengono attribuite alle varie Uni-
versità, fate una specie di perequazione, te
nuto conto dei bisogni delle Università stesse.

L’Ufficio centrale dunque si trovò in primo
luogo davanti alle difficoltà che ali venivanofe>

da parte di tutte le Università. In pari tempo 
si rilevava daU’Ufficio centrale che questo pro
getto dell’autonomia, come ci veniva presen
tato, non era perfettamente conforme al pro
getto esaminato e accolto, da quella benedetta 
Commissione Reale-^ della quale ora da tutti si 
parla, e di cui hanno parlato anche l’on. mini-

propose perciò di rinviare la discussione di 
questo disegno di Ugge, finché la Commissione 
Reale non si fosse pronunziata su tutta quanta 
la stessa autonomia. Di questa sospensiva fu 
dato avviso al Senato, ed è perciò che, dopo 
quell’ avviso, nessuna premura è stata più fatta 
all’ufficio centrale; vi fu come un tacito con
senso fra Senato ed Ufficio centrale per ritar
dare lo studio di quel disegno di legge, e la 
presentazione- della relazione.

Delle difficoltà incontrate nella discussione 
del progetto di legge io pensava che l’onore
vole Del Giudice fosse informato, ed anche 
delle discussioni infinite a cui ha dato luogo 
avanti la Commissione Reale, della quale egli 
fa parte, quella benedetta questione dell’auto-, 
nomici amministrativa: perchè, lo dichiaro fran
camente, si dice presto « autonomia», è questa
una bella parola, ma quando si vuole andarestro,. l’on. Golgi e l’on. Del Giudice, perchè j 

quella Commissione intendeva che fosse riser- i 
vata tutti gli anni nel bilancio una somma per ; sfere, e come debba farsi per hi parte animi-

a sviscerare come e in che cosci debba consi-

venire in aiuto alle varie Università che ne ' nistrativa, sorgono difficoltà enormi, tanto che
avessero avuto bisogno; invece di questo non ’ giornate e giornate intere di discussione si sono

. si pal la affatto. : avute nelhi Commissione Reale senza che si sia
Si dubitò quindi dalle Università e- dallo ’ potuto yenire ad un perfetto accordo sulla que

stesso Ufficio centrale che con la legge venis
sero cristallizzate le somme che allora le Uni
versità avevano, che per giunta davano luogo

stione. Se quest’accordo non è intervenuto, se
l’autonomia che ci veniva presentata riguar
dava solo una parte e non tutto, è giusto rico-

a grandi sperequazioni, e che per i bisogni av- noscere che è stato benissimo fatto di sospen
venire non vi fosse modo di provvedere, affatto
0 soltanto con difficoltà immense. D’altra parte, ' pregiudicare nulla.

dere ogni deliberazione in proposito per non

la legge, come era presentata, non provvedeva j
a tutta l’autonomia amministrativa, perchè, per _ 
esempio, delle tasse non si parlava, che per ,

Queste sono le ragioni, per le quali il pro
getto di legge è rimasto là, non coirintendi.- 
mento di farlo morire senza effusione di sangue.

quanto riguardava certi maggiori proventi di come ha detto l’on. ministro, ma soltanto nel-
esse, e anche per queste, come per molti assegni r intendimento che, se un progetto deve farsi.
straordinari, si aumentavano le sperequazioni questo deve farsi completo e buono.
fra le varie Università. i PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo, di

Allora l’ufficio centrale, imbarazzato da tutte . parlare sopra questo capitolo 162,- lo pongo ai 
queste difficoltà, e richiamato dal Presidente , voti.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.del Senato a riferire nei limiti di tempo fissati ! 
dal regolamento, si disse: prima di presentare ; (Approvato).
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163 Regio Istituto di studi superiori, pratici e di perfezionamento in Fi-
renze - Regio Politecnico di Torino Scuola navale superiore di
Genova - Personale - Aumenti di stipendio a carico dello Stato
dipendenti dalle disposizioni della legge 9 luglio 1909, n. 496, ed 
aumenti quinquennali - e sessennali al personale dell’Istituto di 
Firenze, secondo le convenzioni approvate con le leggi 30 giu
gno 1872, n. 885, serie 2*5 e 9 luglio 1905, n. 366 ...... 250,000 »

164 Compensi per le conferenze nelle scuole di magistero delle Regie 
Università, dell’Accademia scientifico-letteraria di Milano e del
l’istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento in Firenze 107,200

MAZZONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà;
MAZZONI. Non s’impaurisca il Senato se ho 

domandato la parola sopivi questo capitolo ; 
potrò restringere il mio discorso a pochissime 
parole, perchè dalla cortesia dell’on. ministro 
so che anche della presente materia si è occu-, 
pata la Commissione Reale.

Potrei rammentare che in questa stessa Aula, 
non più che un mese fa, l’onorevole ministro 
mostrava di non aver soverchia, fiducia nella 
prontezza dei lavori della Commissione Reale. 
Ma pare che i suoi lavori siano finalmente com
piuti; onde confido che anche per le scuole di 
magistero si avranno sollecitamente proposte ’ che affidi, come già me, il Senato, che la Com-
tali da poter essere con efficacia attuate.

Si tratta, è vero, di una spesa di sole 107 mila 
lire; ma a me, lo confesso, spiace che' siano.

Questi certamente hanno la loro importanza 
perchè applicano la pedagogia generale a quella 
didattica che è speciale a ciascuna cattedra; 
ma rimangono senza riscontro pratico e senza 
un’attuazione che l’insegnante possa valutare 
e migliorare. Infatti lo studente non ha mai 
occasione, nella scuola di magistero, di far 
lezione a degli alunni: ‘i finti alunni dinanzi 
ai quali egli parla sono soltanto i suoi com-
pagni; e per di più questi sono molto pochi. 
Soggiungo che, se gli alunni non frequentano 
in massa questi corsi, han la loro scusa nel 
fatto che non sentono di ricavarne un utile vero.

Perciò vorrei dalTon. ministro una parola

!

missione Reale ha veramente studiato anche 
questa parte della difficile questione, e ci assi
curi che, qualunque siano le proposte teoriche

quasi direi, spese vanamente !. Se ne spendano della Commissione, egli studierà i mezzi per 
200,000, se occorre, e si farà bene ; speuden- , mettere in contatto la scuola di magistero con 
done 100,000 nel modo in cui si spendono og- la scolaresca, di porre cioè una volta di più la
gidi, si fa male perchè si fa insufficientemente.

La scuola di magistero annessa ad alcune 
Facoltà universitarie per la preparazione di
retta degl’insegnanti è, quanto al tirocinio, piut- 
iosto sulla carta che nella realtà. Bisogna per
ciò fare in modo che essa esista intiera anche 
nella realtà: non più soltanto costituita da un 
esiguo numero di lezioni di cattedra o di let
ture e dialoghi a poco più che quattro occhi, 
ma insieme da una serie di esercitazioni fatte 
dagli allievi sgtto la guida degli insegnanti in 
faccia ad una scolaresca vera. Da un lato la 
necessaria teorica; dall’altro la più che neces
saria pratica.

Nella scuola di magistero ora n'on vi si
può fare quasi altro che cercar di preparare 
ì futuri insegnanti con dei consigli' teorici. 

scuola in unione con la vita. Infatti hi nostra 
scuola pecca specialmente perchè è staccata 
dalla vita. Ed è questo un difetto che aggrava 
ancor più la crisi magistrale. {Appì-ovaì-ioni}.

CREDxARQ, ministro deiristrnsione pubblica. 
Domando di paiiare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro della istruzione pub

blica. La Commissione Reale, che studia la ri
forma dell’istruzione superiore e della cui co
stituzione io sono grato al mio predecessore, è 
investila dello studio di tutti gli istituti univer
sitari e quindi anche della scuola di magistero.

Non posso però seguire l’on. Mazzoni nella 
sua affermazione che le scuole di magistero esi
stono soltanto sulla carta. Se cosi fosse, io dovrei 
sospendere quella retribuzione di 600 lire che

k
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si dà a ciascun professore. È un’ esagerazione 
dunque: é vero invece che la scuola di magi
stero affidata esclusivamente a professori di Uni
versità, che per lo più non hanno insegnato 
nelle scuole medie o che vi hanno, insegnato 
per brevissimo tempo e nei primordi della loro 
carriera, e ne hanno perciò dimenticato la pra
tica didattica, non attende ad esercitazioni pra
tiche, e non raggiunge il fine didattico, che la 
mente di Pasquale Villari le assegnò, quando 
le diede nascimento venti anni or sono.

E che io sia persuaso di questo é dimostrato 
anche dal progetto per la scuola media. In 
esso, con la proposta da me fatta di nominare 
dei professori aggiunti alle cattedre della Fa
coltà di filosofia e lettere, che preparino i pro
fessori delle scuole medie, professori aggiunti 
che debbono esser scelti fra i migliori inse
gnanti delle nostre scuole medie, ho dimostrato 
di volere questo: che la scuola di magistero 
entri in relazione intima colla scuola media e 
sia vera scuola di tirocinio.

E l’on. Mazzoni sa che i seminari pedagogici 
tedeschi, che danno buoni frutti nella prepara- 
zione degli insegnanti secondari, sono basati su j lavora, è vantaggiosa e non è meramente
questo concetto della unione tra l’iJniversità e 
la scuola media. Se non otterremo tale risultato, 
non avremo mai un magistero che soddisfi al o
suo fine. Anche di questo problema si dovrà 
parlare, allorché saranno presentati al Parla
mento gli studi della Commissione Reale. Ma 
io sono perfettamente convinto che, finché 
nella scuola di magistero non entreranno i pro
fessori di scuole medie, si avranno seminari 
scientifici, ma non didattici. {Approvasioni).

MAZZONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI. Ringrazio l’on. ministro di quanto 

ha detto, perché mi dimostra che nella sostanza 
siamo d’accordo. Soltanto mi dispiace che, forse 
per insufficienza della mia. voce, io non abbia 
saputo farmi intendere in modo da sottrarmi 
alla sua cortese censuréi di esagerazione. Vedrà 

ora che siamo d’accordo anche in questo. La 
scuola di magistero esiste quasi soltanto sulla 
carta, io ho detto, perché, come l’onorevole 
ministro ha riconosciuto, é staccata dall’ inse
gnamento esercitato praticamente.

Ma ripeto che nella scuola di magistero at
tuale vi é anche una parte utile. Anzi mi per
metto di dissentire dall’on. ministro per questa 
parte, degli utili consigli direttivi, relativi alla 
didattica di una data disciplina. Mi consenta 
il Senato una sola parola per chiarire quello 
che intendo dire. Altro è la pedagogia gene
rale, altro queir e^erienza che l’insegnante 
provetto largisce ai futuri insegnanti sui limiti, 
sugli effetti, sui modi, di uno speciale insegna
mento. Questa, parte teorica si fa bene anche 
dai professori di Università; e se essi hanno 
avuto già pratica neirinsegnameuto secondario, 
può talvolta farsi meglio da loro che dagl’in
segnanti delle scuole secondarie. E. professori 
che hanno pratica di scuole secondarie sono 
molti nelle nostre Università. Onde é che, 
quanto ai consigli, alla precettistica, la scuola 
di magistero, anche cosi come è oggi costituita ' 

sulla carta.
Ma la scuola di magistero, io dicevo, é sol

tanto sulla carta in quanto dovrebbe essere e 
non é esercizio di tirocinio. Qui sono d’accordo 
con l’onorevole ministro: e mi compiaccio che 
egli abbia riconosciuto la necessità di provve
dere a codesta parte importantissima, capitale. 
Non mi resta, quindi, che prendere atto delle 
sue affermazioni, e augurare che la scuola di 
magistero diventi presto compiutamente quello 
che deve essere, una scuola di esercizi pratici, 
fatti dai futuri insegnanti, e diretti da chi ha 
speciale autorità, competenza, personale espe
rienza.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, pongo ai voti questo cap. 164.

(Approvato).

165 Regie Università ed altri Istituti d’istruzione universitaria - Perso-’O
naie - Assegni e paghe al personale straordinario (Spese fisse) . 98,205

166 Regie Università ed altri Istituti d’istruzione universitaria - Inden
nità e retribuzioni per incarichi eventuali attinenti all’ insegna-- 
mento................................................................... ................................. 10,000 >
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167

168

169

Istituti d’istruzione universitaria - Spese da sostenevi coi fondi pro
venienti dai diritti di segreteria (art. 175 del regolamento generale 
universitario approvato con Regio decreto 9 agosto 1910, n. 796).

Regie. Università ed altri Istituti d’istruzione universitaria - Personale 
- - Indennità di residenza in Roma (Spese fisse)...................... ’ . .

Regie Università ed altri Istituti d’istruzione universitaria - Dotazioni 
per acquisto di materiale scientifico per mantenimento delle cliniche, 
per spese d’ ufficio e di rappresentanza, di pigioni, manutenzione 
e adattamento dei locali e dei mobili - Supplemento alle dotazioni 
e spese varie - Spese ed incoraggiamenti per ricerche sperimen
tali...............................................

per memoria

120,000

4,480,002.97

170 Assegni fissi ad istituti d’istruzione superiore e legato Filippo Barker- 
Webb a favore del Regio Istituto di studi superiori pratici e di 
perfezionamento in Firenze........................................................ 816.958.21

171 Spese per provvedere all’affitto dei locali, ai trasporti, alle mancie, ecc., 
occorrenti per le Commissioni in servizio dell’istruzione supe
riore ....................................................................... ..... . 3,000

172

173

174

175

176

178

179

180

Regie Università ed altri Istituti d’istruzione universitaria - Spese da 
sostenersi con i maggiori proventi delle tasse universitarie dipen
denti dalla legge 28 maggio ,1903, n. 224, da erogarsi secondo le 
disposizioni della legge medesima...............................................

Posti gratuiti, pensioni, premi, sussidi ed assegni per incoraggiamenti 
agli studi superiori e per perfezionamento nei medesimi....

Fondazioni scolastiche a -vantaggio di studi universitari . .

Borse ad alunni della scuola italiana d’archeologia e del corso della 
storia dell’arte medioevale e moderna, istituite presso la Regia Uni
versità di Roma per il perfezionamento negli studi delle dette disci-
piine - Assegni Sussidi pei’ viaggi d’istruzione nel Regno . .

Spese dei corsi di perfezionamento istituiti presso le Università per i 
licenziati dalle scuole normali oltre i fondi da inscriversi in corri
spondenza con i proventi delle tasse istituite con la legge 24 di
cembre 1904, n. 689 .......................................................................

Indennità per ispezioni e missioni in servizio dell’istruzione superiore 

Spese per gli IsUtati superiori di magistero femminile.

- Istituti superiori di magistero femminile a Roma e a Firenze - Per
sonale di ruolo - Stipendi - Rimunerazioni per incarichi corrispon
denti a posti di ruolo vacanti e per supplenze (Spese fìsse). . . .

Istituti superiori di magistero femminile - Personitie - Indennità di 
residenza in Roma (Spese fisse)............................................... •.

Istituti superiori di magistero femminile a Roma e a Firenze - Acqui
sto e conservazione del materiale scientifico e didattico - Acquisto 
di materiale per le esercitazioni, gli studi e le ricerche ed altre 
spese inerenti ai fini dei singoli istituti......................................

per memoria

121,652.19

100,195.86

20,100

40,000

25,000

200,000

7,800

- 6,000

»

>
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181 Istituti superiori di magistero femminile a Roma e a Firenze - Spese 
da sostenersi con i maggiori proventi delle tasse scolastiche dipen
denti dalla legge 28 maggio 1903. n. 224, e da erogarsi secondo le 

disposizioni delhi legge medesima................................................per mem.oria

182

183

184

19,226,114.23

Spese per le biblioteche.

Biblioteche governative - Personale di ruolo - Stipendi - Retribuzioni 
per supplenze (Spese fisse)........................................................ ; .

Biblioteche governative - Personale - Assegni agli apprendisti distri
butori - Spese diverse e compensi attinenti all’insegnamento per 
le scuole tecnico-bibliografiche....................................................

Biblioteche governative - Personale - Indennità di residenza in Roma 
(Spese fisse).......................................................................................

1,080,755

20,000

32,000

»

x>

185 Biblioteche governative - Spese di fitto, manutenzione, adattamento, 
illuminazione e riscaldamento dei locali - Acquisto e conserva,zione 
di mobili - Altre spese di ufficio e spese di rappresentanza . . 192,010

TOMMASINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TOMMASINI. Reputo mia fortuna che l’ono

revole ministro del tesoro si trovi presente; e 
cosi colgo l’occasione di indirizzare anche a lui 
i ringraziamenti vivissimi che debbo al Go
verno per la parte presa nel sistemare la bi- - 
blioteca Vallicelliana di Roma, in cui ha sede 
la Reale Società di storia patria.

Il Governo fece quant’era in lui per assicu
rare rampliamento della detta biblioteca, fa
cendo sì che nella convenzione col comune di 
Roma, questi s’impegnasse a far accedere ai 
locali già demaniali quella parte che serviva 
per rampliamento indispensabile della biblio
teca stessa. Esso accolse poi la preghiera della
Società di storia patria, perché i locali ceduti 
fossero adattati subito ad uso di sala di let
tura, resa indispensabile, e a sistemazione dei 
volumi, pe’quali negli antichi locali non era 
più capienza.

Il Governo mostrò costantemente la sua be
nevolenza e consentì anche ad assegnare i 
fondi appositi con un disegno di legge a que
sto scopo; se tal proposta di legge, che renderà 
possibile cominciare i lavori dentro Tanno, non 
si approvasse prima del chiudersi dell’attuale 

I

sessione' estiva, si verrebbe a perdere una gran 
parte del beneficio e si accrescerebbe il male 
dello stato di deperimento in cui giace attual-

-mente l’abbandonato palazzo dei Filippini, ri
ducendosi in condizioni miserrime anche quella 
parte ceduta dal comune di Roma. Io so che 
il disegno di legge è stato presentato e debbo 
invocare solo la cortesia del Governo perchè 
voglia far si che questa -proposta, prima della 
chiusura della sessione^ sia approvata dai due 
rami del Parlamento.

CREO ARO, ministro dell’istruzione pubblica.
Domando di parlare. . -

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro dell’ istruzione pubblica. 

Il disegno di legge, nel quale è compreso lo 
stanziamento a favore della biblioteca Valli- 
celliana (ed io-ringrazio il senatore Tornassi ni 
di aver consigliato così bene il Governo), sarà 
approvato domani dall’ altro ramo del Parla
mento e presentato immediatamente al Senato. 
Si potrà quindi incominciare il lavoro.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, pongo ai voti il cap. 185.

(Approvato).
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Presentazione di relazione.
FRASCARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRASCARA. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazione dell’ufficio centrale sul disegno

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Frascara 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

di legge: « Conversione in legge del Regio
Ripresa della discussione-

decreto 17 novembre 1912, n. 1238, portante 
provvedimenti relativi alla Camera agrumaria ».

186

187

188

PRESIDENTE. Si riprende la discussione sul 
bilancio dell’ istruzione pubblica.

Biblioteche governative - Acquisto, conservazione e rilegatura di
libri, documenti, manoscritti e pubblictizioni periodiche

Biblioteche governative - Stampa dei bollettini delle opere moderne
italiane e straniere - Scambi internazionali

Spese ed incoraggiamenti per riproduzioni fotografiche di cimeli e di 
manoscritti di gran pregio, da sostenersi con i proventi eventuali 
per concessioni di riproduzioni di simili oggetti appartenenti alle 
biblioteche governative (art. 7, legge 24 dicembre 1908, n. 754) .

TOMMASINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '
TOMMASINI. Nell’ occasione del bilancio.

392,140

18,500

per memoria

»

cintare agli studiosi senz’alcun onere l’esaudi- 
mento di simili domande, tenendo ben distinte 
da quéste le riproduzioni dei manoscritti o di-

l’anno scorso, rivolsi preghiera all’onor. mini- , scopo artistico fatte con mire editoriali
stro, perchè consentisse agli studiosi quelle fa- ’ ® commercio, 
cilitazioni- che in ogni biblioteca delle altre i . Se r onor. ministro vorrà, se crede, rinno-
grandi nazioni sono ormai concesse, le quali ■ biblioteche del Regno una circolare,
non portano diminuzione di lucro all’erario, I inculchi questa disposizione, intesa a favo
ma tornano di grande vanta;,0’0’'SOnio per la con- studi e a ben distinguere le due nia-
servazione della suppellettile della biblioteca, riproduzioni fotografiche, che hanno

Un tempo si chiedevano copie di manoscj-itti , diverso lo scopo e il piezzo, esse ci
che erano costosissime ed
pochi rischi di deperimento la conservazione 
dei manoscritti stessi. Ora, con certi economici 
procedimenti fotografici si fanno riproduzioni 
al bromuro, le quali costano pochissimo agli 
studiosi e cosi facilitano immensamente il loro 
lavoro mentre la suppellettile dei manoscritti 
non corre più alcun pericolo e non si toglie 
nessun lucro alle biblioteche. Acca,de per altro 
che questo stato di fatto hon si riconosce an
cora nettamente dai bibliotecari, ed io deside
rerei, come ne ebbi assicurazione l’altro anno 
dall’onor. ministro, die quando si tratta di co
pie di bianco sul nero e di riproduzione al 
bromuro si facesse facoltà ai bibliotecari di fa-

esponevano a non ! i^^eNeranuo in condizione di rendere agli stra
nieri quello stésso benevolo trattamento che- i 
nostri studiosi già incontrano fuori d’Italia.

CREDARO, ministro delia pubblica istru
zione.. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha, facoltà.
CREDARO, ministro dell’istruzione pùbblica. 

Prendo atto volontieri delle osservazioni fatte 
dall’on. Tommasini, e me ne occuperò per ve
dere fin dove sarà possibile accettare la sua 
proposta.

PRESIDENTE. Metto ai voti lo stanziamento
del cap. 188.

Chi l’approva è pregato di alzai'si. 
(Approvato).

J)iscussioni, Ì515
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189 Assegni a biblioteche non governative ; assegno per la pubblicazione
della rivista zoologica e per la biblioteca della stazione Dohrn in 
Napoli..................................................................................................... 15,470 »

190 Indennità e spese per ispezioni e missioni in servizio delle biblio 
teche.................................................... ................................. .... . 4,500 »

1,755,375 »

Spese per gli Istituti e i corpi scientifici e letterari.

191 Istituti e corpi scientifici e letterari - Personale di ruolo - Pensioni 
accademiche, stipendi ed assegni - Retribuzioni per supplenze 
(Spese fisse)...................................................................................... 121,000 »

TOMMASINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TOMMASINI. Mi permetta l’onor. ministro di 

prendere partito da un passo della relazione 
dell’ onor. Dini per raccomandare alla sua at
tenzione un Istituto, a favore del quale l’anno 
scorso ebbi già occasione di prendere la parola 
insieme a parecchi membri di quest’Alta As
semblea.

Il benemerito relatore osserva che spera si 
presentino al Parlamento i provvedimenti ne
cessari per migliorare le condizióni della illu
stre Accademia della Crusca, ed aggiunge : 
< Non ripeteremo ora, chè sarebbe superfluo, 
quello che già dicemmo nella relazione al bi
lancio dell’anno decorso, e' che anche più lar
gamente fu detto in Senato da alcuni colleghi 

■durante la discussione; ma poiché già il mini
stro del tesoro ha posto a disposizione i fondi 
occorrenti, non resta che la presentazione del 
relativo progetto di legge al Parlamento, e
questo confidiamo che ora non si tarderà più 
molto a fare ».

Io non ripeto quello che ragionevolmente ri
tengo superfluo e per l’alta mente del ministro 
e per l’espresso assentimento del Senato, la 
considerazione dei diritti dell’Accademia e i 
fini altissimi che essa si propone.

Mi sia solo permesso di ripetere la frase di
venuta popolare del marchese Colombi: le Ac
cademie si fanno oppure non si fanno. Ma quando 
ci sono, quando recano, come quella della Crusca, 
dietro a sè un secolare strascico di gloria, 
quando accennano a riscuotersi con energia 

l

giovanile a compiere l’opera del Dizionari© 
desiderato da tutta Italia, quando la rigidità 
lodevole dell’oiior. ministro del tesoro è scossa, 
non posso credere che 1’ onor. ministro della 
istruzione lasci perdere così nobili impulsi, e 
niiìntenga la Crusca nell’impossibilità di adem
piere alle sue funzioni, non fornendole i mezzi 
necessari e lasciati sperare.

Credo quindi opportuno rappresentare all’o
norevole ministro questa condizione di cose; e 
non abuso ulteriormente della parola.

CREDARO, ministro delVistruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro delVistruzione pubblica.

Ho una lieta notizia da darle, on. Tommasini.
Il disegno di legge per l’Accademia della Gru
sca lla passato il Kubicone, vale a dire ha 
avuto l’approvazione del ministro del tesoro. 
Non è stato ancora presentato al Parlamento 
perchè si è ritenuto, in questo scorcio di la
vori, che non potesse essere esaminato, ma or
mai è assicurato che alla ripresa dei lavori 
sarà uno dei primi progetti sottoposti allo studio 
del Senato.

TOMMASINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TOMMASINI. Ringrazio l’onor. ministro della 

benevola assicurazione che mi ha dato, come 
ringrazio l’onor. ministro del tesoro, che si ò 
compiaciuto di accogliere la preghiera che gli 
veniva dal suo collega della pubblica istru
zione e da tutto il Senato.
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PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva
zione, pongo ai voti il cap. 191.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Presentazione di un disegno di legge.
CREDARO, ministro dell'istruzione pubblica. 

Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro dellapubblicaistruzione. 

Ilo l’onore di presentare al Senato un disegno di 
legge, già approvato dall’altro ramo del Parla- 
mento,per: «Approvazione delle convenzioni sti
pulate con gli enti locali, addì 23 aprile, 3 maggio, 
15 maggio e 21 maggio 1913, rispettivamente, 
per il mantenimento degli Istituti clinici di per
fezionamento in Milano, per la costruzione di 
nuove sedi per gli Istituti d’istruzione supe
riore di Milano, per l’assetto edilizio della Re- 
gia Università di Padova, per il mantenimento 

e per l’assetto edilizio dell’istituto di studi su
periori pratici e di perfezionamento di Firenze, 
per la istituzione della Scuola di applicazione 
per gli ingegneri presso la Regia Università 
di Pisa e per sistemazione di locali nella Re
gia Università di Siena».

Vede l’onor. Grassi che anche per le Univer
sità il ministro ha il suo affetto.

Si tratta di una spesa di 35-milioni, alla quale 
concorrono abbondantemente gli enti locali e 
che tornerà di grande profitto ai nostri studi 
superiori.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro
della pubblica istruzione della presentazione di 
questo disegno di legge, che avrà il suo corso 
a norma del regolamento.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione 

del bilancio dell’istruzione pubblica.

192 Istituti e corpi scientifici e letterari - Personale - Assegni e paghe 
al personale straordinario........................... .... ........................ 4,500 »

■ 193 Istituti e corpi scientifici e letterari - Assegni e spese inerenti ai fini 
dei singoli istituti ............................................................   . . . 283,350 3>

194 Spese del Comitato nazionale per la storia del Risorgimento italiano, 
per la formazione del Museo centrale della biblioteca e dell’ar
chivio del Risorgimento in Roma e per la raccolta di libri e docu
menti di tale periodo - Spese diverse ai fini del Comitato . . .

Spese per le antichità, e le belle arti.

Spese per V insegnamento delle belle arti e per V istruzione 
musicale e drammatica.

195 Accademie ed Istituti di belle arti e d’istruzione musicale e dramma
tica - Personale di ruolo - Stipendi - Retribuzioni per supplenze 
(Spese fisse).....................................................................................

40,000 »

448,850 »

1,340,000 »

SAN MARTINO DI VALPERGA ENRICO. ; artistiche, che pur meriterebbero, nelle aule
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SAN MARTINO DI VALPERGA ENRICO. 

Le gravi quistioni, che si riannodano in questo 
bilancio ai più ardui problemi dell’istruzione 
e della educazione, sopraffanno naturalmente, 
con la loro urgenza e importanza, le questione 

I del Parlamento, una larghezza di dibattiti che 
i raramente trovano.

Mi consenta dunque il Senato di fare una 
rapida scorsa attraverso questi capitoli, e di 
sottoporgli alcune osservazioni che non mi sem
brano prive di un interesse, che mi auguro 
di veder condiviso dal Senato e dal Governo,

i
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Anzitutto giova notare che in Italia Farle 
moderila trova spesso il suo cammino inceppato 
da due ostacoli ; il primo formidabile, la. gran- 
dezzèi schiacciante dell’arte antica., ed il se
condo meno temibile, ma che pui'e ha qualche
pesOj gli eccessi gli errori di alc-uui pionieri^
torse troppo arditi, dell’avvenire.'

Ora. se è giusto, se è opportuno di conti
nuare, anzi di intensificare tutti gli sforzi che 
sì fanno per la tutela, per la conservazione, per 
il compiefeimento dei tesori che ci vengono tra- nvoiente uno spirito vigoroso e moderno.
miuidiì ri dal passato, e che sono tanta parte del 
nostro patrimonio, non sarebbe equo che perciò 
si lesinassero incoraggiamenti a quelle forze 
nuove, che rappresentano l'espressione atcuale 
del nostro paese, che stanno cercando nuove 
vie e che preparano forse nuovi ti’ìonfi.

L’arte cantica giunge a noi attraverso il se
vero setaccio del tempo, che Fha epurata di 
tutte quelle scorie della mediocrità, onde ap
parisce più splendida, di una luce che il ri
spetto iìlFautico cancora aumenta ; ma noi dob
biamo ricordare che l'arte antica, prima di 
essere cintica, è stata arte moderna, e che ogni 
forma nuova, ogni rivolgi mento profondo ha 
trovato, al suo sorgere, tutte le diffidenze e le 
obiezioni che si fanno anche oggi ad ogni na
scente tendenz-a.

Noi stessi, nelF^istenza no-tra, che è pure 
un periodo così breve in confronto alla storia, 
abbiamo assistito a mutamenti di opinione come 
quelli avvenuti intorno a Wagner sopra il quale 
basterebbe riconfrontare la critica di 40 anni 
fa, e quella dì oggi, per renderci conto della 
rapidità dellii evoluzione del pensiero e del 
gusto, e per consigliarci quindi a non temere 
arditezze, se anche po::^ono sembrare oggi so
verchie.

Ogni, progresso non è fatto che attraverso 
un cumulo di errori, di debole^e, ma poi i 
forti procedono e i deboli cadono. Ecco perchè 
dobbiamo continuare a dare tutte le cure al- 
Farte antica, ma non perciò non essere larghi 
di aiuti a coloro che cercano di andare innanzi. 
La. funzione dello Stato è tanto nobile nel tu
telare il patito, quanto nel preparare,, assicu^ 
rare Favvenire.

In questo momento una forza nuova sembra 
attrarre verso Roma, come verso im centro di 
rinnovata cultura, come verso una sorgente 
inestinguibile di ispirazione, gli studiosi di arte 

dì - tutti i paesi: la Francia, e la Spagna stanno 
riorganizzando le loro accademie. La Germanici 
e gli Stati Uniti hanno acquistato dei magnifici 
terreni sui quali stanno fabbricando superbi edi
fici, Flnghilterra, ha trovato, non solo pressoio 
Stato, ma. cinclie pr^so i privati, ingenti somme 
per fondare là scuola, d'^arte nel padiglione che 
avet'a a Valle Giulia;; e in Russi a e nelF America 
Latina, lo stesso problema è studiato con grande 
amore, ed in tutte queste istituzioni aleggici ve-

Accanto agli studi delFantico si offrono ai
giovani i .mesi più ampi per poier procedere 
con passo spedito e con armi bene temprate 
verso le lotte future.

Prepariamo adunque anche noi una degna 
nspiùìlità a questi studiosi di tutù i paesi che 
sempre più numerosi con vergeranno a. Roma, 
ma prepariamo anche gli alunni nostri a sop
portare il confronto decorosamente e a vincere 
la battaglia cortese, ma foi^e aspra, che com
batteranno certamente con tutti questi stranieri.

Ora, signori senatori, a questo punto il pen-, 
siero ricorre ai nosnl istituti di arte ed io tra- 
hìscio qui tutte le questioni tecniche, quantun
que di alto interesse: ma le tialascio perchè 
esse trovano evidentemente nei corpi tecnici i 
migliori giudici ed il migliore ausiiìo. Mei vi 
sono due o de questioni per i nostri istituti di 
un carattere cissolùhunente generede, sulle quali 
io desidero richiamare Fattenzione delFon. mi
nistro.

È indubitato che FItalia sìa il paese in cui 
Fingeguo artistico fiorisce con la maggiore 
spontaneità, con la maggiore lì equenza, e con 
la maggiore vivacità: ma coloro che hanno una 
lunga esperienza di queste discipline debbono 
constatare, non senza rincrescimento, come spes
sissimo i risultati finali della produzione arti 
stica siano di gran lunga inferiori a quelle 
doti naturali del genio italiano. Quali le cause? 
A mìo modo di vedere ima causa principale, 
la mancanza di cultura, generai?. Gli artisti 
nostri mancano di cultura generale, di quella 
cultura che non solo serve ad allargare Foriz- 
zonte intellettuale, ad aumentai'e la varietà, la 
foraa delle in venzioni, ma che affina, rende più 
profonde le impressioni e la sensibilità, e quindi 
anche l’espiessione. Il problema certo non è 
facile: anzitutto si ha da lottare contro un certo 
numero di insegnanti tecnici i quali comoda-

J
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ineute negano, la connessione stretta fra la
cultura generale e F'insegnamento tecnico, di 
menticando che se questa connessione eia indi
spensabile già nei tempi lontani, lo è molto di 
più ancora oggi, per quella complessità della

che bisogna trattare in un modo speciale. Primo 
punto, lasciare agli istituti in una certa, orbita
non poca latitudine, per ciò che riguarda gli
statuti ed i regolamenti.

vita che Far te è chiamata a ritrarre, e che Altro punto importante: come già difesi
certo non può. ritrarre, se non è armata di una
solida cultura.

Un'altra difficoltà è la differenza di età degli 
alunni che si ammettono, la differenza, di istru
zione, la diflfeienza di educazione, di livello 
iutèUettuale: ma su questa questione è tale la
competenza dell’onorevole ministro, che io non 
starò qui a farvi proposte concrete, contentan
domi di accennarvi questo grave inconveniente, 
sicuro che egli vi porrà uno studiò severo e
coscienzioso.

Una proposta forse meriterebbe qualche a,fc- 
tenzione, ed è 1 istituzione di coi^ veramente
^superioii per alcuni rami più importanti del- 
1 insegnamento artistico. Bisogna riconoscere 

ve ne sonoche in Italia di istituti artistici
troppi; noi spendiamo molto, ma il denaro è 
spai pagliato, sicché i singoli istituti .non si ti'o- 
vano in gi’ado di avere quel completo svolgi
mento che sarebbe de^siderabile. Ma, gravis
sime ragioni, che ometto, impediscono certo la 
dimmuzione degli istìtutì. Dunque si potrebbe
applicare un l'imedìo invereo, cioè una scelta
severissima di quei pochi elementi' che affer
macero delle doti veramente eccezionali, e
questi riunirli in qualche corso superiore, nel 
quale si potrebbero concentra,re gli sforzi non 
solo per un insegnamento tecnico dato da ai-
listi di altissim<i fama, ma anche d€ìgli insé-
guarnenti atti, a rafforzare la cultura, generale.

Qui farò una raccomandazione alFon. mini- 
stio. Nella legge del 1912 si accennava alF au
tonomia degli istituti, ma come disse benissimo 
lon. relatore, oggi Fautonomia degli istituti è
una parola, facile, che suona, bene e di cui
fa un liso abbastanza, largo.

si

esuberanti di ? sono
numero gli istituti, i quali sor

gono però in regioni diverse per natura, atti
tudini, tendenze. Una sana autonomia di questi 
istituti potrebbe spingerli verso una certa spe
cializzazione nei vari rami d arte, raggiungendo 
questo vantaggio, di servirsi degli elementi, 
delle tendenze naturali,, locali e di rappresen
tare nel complesso ima funzione assai più utile 
di quella che rappresentino oggi correndo tutti

verso

per la stessa, strada, senza i mezzi 
per poterla percorrere degnamente.

Sufficienti

Ma^ terminata la scuoia., non termina F azionio
dello Stato a favore dell’arte e degli artisti. Di
fatti noi troviamo ancora varie forme d’inte- 
ressameuto del Governo.

E qui debbo rilevare lo stfito d’inferiorità in 
cui è lasciata 1 arte musicale in confronto delle
sue sorelle. Si comincia, anche per ìa forma,
non volerle dare un posto nel Gousi^ìio s
riore deUe beUe arti. Tutte le Accademie

. a
=»pe-

e tutti
gli Istituti musi fai i del Regno hanno farlo dei 
passi, al momento della costituzione del Consi-
dio superiore, per chiedere che ci fosse una
sezione musicale. Questo non si è potuto otte
nei e, ed ora si ha come ente consultivo
premo una Commissione

su-
permanente, la quale

sia per il nome, come per le funzioni che
pie, non ha certamente la

com
te^a importanza 

che ha il Consiglio superiore.
Questo per la forma, ma vi ha delF altro per

quanto riguarda la sostanza.
Mentre per le altre arti abbiiimo concorsi, 

incoraggiamenti, suicidi, ecc., per la musica^ 
quando F alimno ha ce^to lo studio, è finito

zione pratica, sdnconrrano
ma nelF applica

gravissimi ostacoli.
Reputo perciò necessario di dire in poche pa
role quello che intendo per autonomìa.

Anzitutto conviene ricordare che ih materia 
dì arte il massimo elemento è dato dalla, na-

tutto: esso manca, di qualunque appoggio. E si 
noti che la. musica, avrebbe assai più bisosmo 
di aiuti materiali che le altre arti. Un artista 
veramente geniale, con poche lire di tela, o di 
gesso, può affermare il suo ingegno e nelle 
esposizioni attran-e Fattenzione e F interessa
mento, non solo del Governo, ma anche dei

tura, la, quale male sopporta, regolamenti troppo 
uguali e monotoni* sicché di fatto in tutti »li

compratori. Invece un musicista che si premuti 
con un’opera o con una sinfonia, ma, che abbia

istìtun d'arte^ ci si ti-ova di fronte ad eccezioni
un nome ignoto, trova tutte le porte chiuse. se
non può egli stesso contribuire a, quelle ingenti
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spese che sono necessarie per la Pcìppresenta 
zione di un’ opera, od una 
strale.

orche-esecuzione

ri tenero che sarebbe assaiEcco perchè io
utile che in una forma, qualsiasi ai musicisti, 
quando escono dagli istituti, fossero assicurati 
altri benefici. Si potrebbe dare qualche contri
buto ad enti musicali, col corrispettivo delle 
esecuzioni di nuove opere.

So che su questo punto la Commissione per
manente, nominata F anno scorso, ha fatto dei
A'oti e delle proposte all' onor. ministro, pro-
poste che raccomando con tutto il cuore, per
chè le ritengo F inizio di un’ azione sincei'a- 
niente utile ai musicisti, ai compositori.

E, detto questo, vengo a parlare di altre 
forme di concorso dello Stato a favore dell’arte 
e degli artisti.

Non so se mi debba compiacere o dolere della 
presenza dell’ onor. ministro del tesoro ; com
piacere, perchè sono lieto che senta, queste mie 
recriminazioni; dolere, perchè hi mia affettuosa 
deferenza mi fa rammaricare di dovergli dare 
dei dispiaceri.

Ad ogni modo, mi farò coraggio.
I concorsi che dà lo Stato a favore dèli’arte, 

si possono dividere in concorsi ad enti e con
corsi ad individui.

€

Per i concorsi agli enti, noto al capitolo 202:. 
Aiuto agli Istituti artistici non governativi,

acquisto di azioni di Società promotrici di belle 
arti, concorsi per esposizioni all’estero e nazio 
nali », totale lire 18,000 !

Evidentemente questa somma è tale una mi
seria, che non si può realmente far colpa a 

che con essa non si eserciti un'azionenessuno 
proficua.

Ma questa tenuità ci espone qualche volta, a 
delle figure, di cui non può non rincrescere.

A Dresda vi fu nel 1912 una esposizione in
ternazionale, anzi un Congresso internazionale 
per l’insegnamento del disegno con relativa 
esposizione, al quale furono invitate tutte le
nazioni fi mandare delegati ufficiali; solamente 
r Italia mancò. Ma da parte del Ministero si 
invitarono i comuni che avessero voluto esporre 
qualche disegno, a mandarlo. Vi fu un solo
piccolo comune della Lombardifi che mandò
qualche disegno di scuole elementari; sicché, 
traversando questa esposizione, per la quale 
tutte le nazioni avevano fatto uno sforzo man

dando ricche collezioni di disegni, si arrivava 
all’Italia e si trovava che essa era rappresen
tata da pochi disegni di un solo villaggio della 
Lombardia.

Evidentemente sono fatti spiacevoli che sa
rebbe bene non si ripetessero.

Vi ha di più. Questa somma di 18,000 lire 
è ripartita, e non può essere diversamente, in 
un modo del tutto empirico : i primi che arri- 
vano con le domande pigliano il più che pos
sono; se ne arrivano parecchi insieme, si di
vidono hi torta in tante fette uguali senza un 
concetto preciso dell’ importanza delle istitu
zioni che domandano aiuti.

Ora, io dico ; non sarebbe possibile che la 
Direzione generale delle belle arti assumesse 
l’anno precedente le informazioni opportune 
sulle esposizioni che hanno luogo 1’ anno suc
cessivo, e dopo averne vagliata l’importanza, 
facesse anno per anno quelle proposte che po
tessero assicurare un concorso di qualche im- - 
portanza? E badate bene: anche quando non 
vi è alcuna esposizione che veramente sia de
gna di concorso, poiché ci sono tante pressioni, 
quei denari se ne vanno'egualmente.

Veniamo ai sussidi agli individui. Anzitutto 
anche qui noto la esiguità della somma impo
stata nel bilancio per gli aiuti a pubblicazioni. 
La cifra per 'tutto il Regno è di 13,000 lire. Si 
noti però che questa cifra è nel capitolo che 
dipende dalla istruzione superiore, la quale ha 
vastissimi bisogni, sicché per le pubblicazioni 
artistiche poco o nulla rimane.

Ora, anche qui io domando all’onor. ministro 
se non crederebbe bene che una cifra, sia pure 
modesta, magari stralciandola dalle.13,000 lire, 
fosse impostatfcX proprio per le pubblicazioni 
artistiche.

Su questo richiamo l’attenzióne dell’onore
vole ministro.

Accennerò ora a due fatei speciali. Nella Con
ferenza internazionale di Vienna del 1904, si 
stabiliva la pubblicazione di un Corpus seri- 
ptorwn do niusica, comprendente i testi più 
importanti latini, inglesi, francesi, spaglinoli.
italiani, tedeschi, slavi dall’ vm secolo fino alla 
fine del 1500. Dal Congresso musicale interna
zionale tenuto poi in Roma, veniva emesso un 
voto unanime per veder partecipare F Italia a 
questa importante pubblicazione.

È necessario che qualche cosa dall’ Italia si
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faccia,, perchè, se entro quest’anno l’Italia non 
ha aderito alla pubblicazione delle opere ita
liane, s’incaricheranno i compilatori tedeschi; 
ripeteremo così una cosa veramente penosa già 
avvenuta, allorché la pubblicazione di tutte le 
opere di Palestrina, il sommo dei nostri musi
cisti, fu fatta in Germania per cura di un dotto 
sacerdote tedesco. La nuova pubblicazione ha
già avuto da tutti gli altri Stati l’adesione ed
anche i fondi necessari che sono molto modesti.

Io prego quindi l’onorevole ministro, che del 
resto credo ha avuto occasione anche di rice
vere il presidente del Comitato internazionale 
l’anno scorso, di voler prendere in' considera
zione questa mia preghiera e far sì che in que-
sto campo della scienza musicale, 1’ Italia ten
il SUO posto di cui il passato ed anche il

gao
pre

sente le danno diritto, anzi le fanno obbligo.
Un’altra raccomandazione in materia di ac

quisti.
Molti colleghi ed anche l’onorevole ministro 

ricorda indubbiamente, quel rilievo di Roma 
alla fine del ly secolo, cioè all’apogeo del suo 
aspetto monumentale, eseguito dall’architetto 
archeologo Paolo Bigot in otto anni di lavoro 
e che fu esposto aUa Mostra archeologica del 
1911.

Questa ricostruzione, appoggiata su documenti 
severamente scientifici, dal Congresso interna
zionale degU architetti, dal Congresso interna
zionale degli archeologi, fu ammiratissima, ed 
il Consiglio- superiore deUe belle arti emise in 
proposito il voto che una copia rimanesse in 
Italia a decoro nostro ed a contributo prezioso 
per lo studio della Roma archeologica.

Fino a questo momento delle considerazioni 
finanziarie molto gravi impedirono l’acquisto 
dii parte del Governo, poiché la prima fusione 
costava moto cara; ma attualmente, innanzi al
Parlamento francese, è una proposta di le;'Cro-p.

firmata da deputati di tutte le gradazioni, per 
la fusione in bronzo di questo piano 
del Governo francése.

a spese

Naturalmente le copie successive costeranno 
infinitamente meno ed io spero che il ministro 
potrà trovar modo di assicurare anche a Roma 
ed agli studiosi l’opera del Bigot, che, a detta 
di tutti i. competenti, e mi dispiace non ci sia 
qui il collega senatore Lanci ani pei' confermare 
il mio detto, ha veramente una grandissima 
importanza.

Ora vengo ad una parte assai delicata. Nei 
capitoli del bilancio che si riferiscono alle 
belle arti non esiste neanche un centesimo per 
sussidi ad artisti poveri. È veramente penoso 
che r Italia, che deve tanto della sua gloria 
all’arte; non abbia mezzo di sussidiare, neau-
che in minima proporzione, quegli artisti che 
sono colpiti da disgrazie e che cadono in una 
squallida, miseria. Ma vi è anche un altro in- 
conveniente ed è che, siccome si presentano 
dei casi talhiente penosi, da imporre al Go
verno 1’ obbligo morale di fare qualche cosa
per questi artisti, allora viene il sussidio lar- 
vaio, cioè incarichi o cattedre inutili... {segni 
di diniego del niinistro} ...non sotto il suo Mi
nistero, lo dico subito, ma è successo; oppure 
acquisti di opere mediocri, inutili...

CREDARO, ministro dell’isteUS ione pubblica. 
Li hanno proposti loro.

SAN MARTINO DI VALPERGA ENRICO. 
Io no.

CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica. 
Io di mia iniziativa, mai.

SAN MARTINO DI VALPERGA ENRICO. 
...Dico solo che è raccomandabile che una som
ma, anche piccola, sia impostata sotto il suo
nome proprio, ossia sotto quello di sussidi,
perchè è più vantaggioso di fare questa, carità 
aperta, piuttosto che quella larvata.

E vengo agli acquisti.
Gli acquisti dello Stato hanno o dovi’ebbero 

avere una duplice missione: quella cioè di in
coraggiamento alle opere di coloro i quali già 
danno prova di disposizioni, di talento non co
muni, ma che non sono ancora arrivati alba 
maturità; l’altro di assicurare allo Stato le 
opere degli artisti giunti a perfetta maturità, 
che rappresentano una scuola, una tendenza i

una individualità e che restano poi come am
maestramento per i posteri.

Invece nel bilancio esiste una voce sola; 
sicché costantemente si ripete la crudele in
certezza della Commissione degli acquisti che 
è posta a questo bivio: rifiutare qualsiasi0
forma d’incoraggiamento a un giovane, perchèo
non è arrivato alla sua forma definitiva, op
pure aprire le porte della galleria, accanto 
alle più grandi opere, a quelle che non sono 
che una buona promessa, di giovani, dai quali
si deve aspettare assai meglio!
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Su questo punto credo che la disposizione 
da dare sia molto semplice: intitolare netta-
mente una parte della somma col nome : acquisti 
d’incoraggiamento, e l’altra, con quello di: 
acquisti per hi galleria.

A proposito, però, della Galleria d’arte mo
derna non si può tacere l’impressione penosa 
che ognuno prova per le condizioni nelle quali 
attualmente si trova. Una quantità di sculture 
ammassate in locali simili a cantine, opere in
signi mescolate con altre veramente inferiori; 
uno spettacolo miserando sia per il pubblico, 
sia per gl’illustri artisti, i quali, lieti di avere 
avuto le loro opere acquistate dallo Stato ita
liano, vengono per vedere come sono state col
locate. Eviriamo che tale sconcio continui.

So che la Galleria d’ arte moderna si trova 
in un periodo transitorio, che si sta studiando 
il suo possibile trasloco; ma, date le condizioni 
attuali, credo che sarebbe meglio fare quello 
che fanno i privati quando traslocano: per un 
certo periodo non ricevono alcuno ed aspet
tano a farlo quando hanno effettuato il trasloco 
e rimesse le cose a posto.

Circa la sistemazione della Galleria di arte 
moderna, ho, sentito dire che il Consiglio su
periore di belle arti immaginerebbe di appli
care alla Galleria d’arte moderna quello che si 
chiama volgarmente il sistema del purgatorio, 
cioè dagli acciuist^ fatti con riserva, acquisti i 
quali restano per un certo numero di anni nella 
Galleria in esperimento, e sono poi giudicati 
una seconda volta e se riportano un’altra ap
provazione restano, se no, no. Sarebbe questo 
sistema buono, specialmente per la liquidazione 
del passato nel quale si sono fatti certamente 
non pochi errori.

La questione della Galleria d’arte moderna 
evoca in me il pensiero del Consiglio superiore 
delle belle arti; e precisamente il modo di ele
zione di una parte di esso; modo che è vera
mente deplorato da tutta la classe artistica e 
da tutti gli istituti seri del Regno.

Questi membri elettivi, che nello spirito della 
legge dovrebbero rappresentare l’espressione 
veritiera della classe artistica, tali non sono, 
poiché il diritto di voto è esteso a categorie di 
persone che coll’arte poco o nulla hanno che 
fare, ed è neg’ato invece a classi di veri stu
diosi. Basti dire questo : oggi la maggioranza 
enorme degli elettori d’Italia, circa i due terzi.

è rappresentata dagli, ingegneri civili e dai 
maestri di disegno delle scuole tecniche e nor
mali, specie di Napoli. E sono questi che im
pongono la loro volontà a tutti i rappresentanti, 
della Penisola, a tutte le Accademie, a tutti gli 
Istituti del Regno, a tutta la classe degli artisti.

Quindi due raccomandazioni all’on ministro: 
porre fine a questo stato di cose ordinando una 
revisione delle liste secondo altri criteri più 
logici e anche estendendo l’elettorato a quelle 
persone che, per opere di organizzazione, lavori 
di critica, di storia artistica o speciali beneme
renze, possono esserne reputate degne.

Una breve osservazione ora circa gli orari 
dei musei. In Italia fortunatamente si manife
sta oggi un movimento'di affluenza anche du
rante i mesi estivi, e tutti noi siamo testimoni ' 
come Roma, che anche pochi anni fa aveva 
riputazione di deserto assoluto durante Pestate, 
si veda animata da carovane di forestieri che 
per varie combinazioni di viaggi vengono an
che in tale stagione.

Ciò è servito già a sfatare quella leggenda 
di cattiva igiene e di calore insopportabile, ma 
tale movimento ha bisogno di essere incorag
giato. Evidentemente questi forestieri deside
rano visitare i musei, e noi abbiamo una grande 
quantità di musei (meno il Kircheriano che
chiude alle pomeridiane), come quello delle

giorni 'festiviTerme, ad esempio, che nei
chiude al tocco, dal 1° maggio al 30 settem
bre alle 2, e così via. Non starò a tediare il 
Senato con dei dettagli, ma certo precludere 
all’affluenza dei visitatori i musei nelle ore 
dalle 3 alle 6 di estate è cosa di cui non si 
arriva a capire la ragione. Si tengano piutto; 
sto chiusi da mezzogiorno alle 2 o alle 3, per
chè vorrei sapere chi è che nelle nostre città 
andrà ai musei di estate in queste ore. Anche 
i disgraziati guardiani dormono perchè non ve
dono mai nessuno. Si tenga inoltre conto che
a Roma fino alle 6 o alle 7, di questa stagione.
ci si vede benissimo, e la maggior parte dei 
musei sono ottimamente illuminati.
' Si è detto che questo aumento di orario
avrebbe per conseguenza la necessità di qualche 
maggior compenso ai custodi. Non so se ciò
sia vero; se anche lo fosse, sono certo che il
maggior gettito . dell’ entrata compenserebbe 
largamente questo eventuale aggravio.

Abbiamo inoltre una lista di giorni in cui i
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musei, le gallerie, gli scavi ed ' i monumenti 
rimangono chiusi al pubblico per l’intiera gior
nata: capo d’anno. Epifania,-natalizio della re
gina Eleha, eec. ecc.-; sono 20 o 30 feste in cui 
i musei rimangono chiusi. Noi parliamo e scri
viamo spesso dell’opera moralizzatrice dell’arte, 
-diciamo che occorre democratizzare l’arte, bi
sogna renderla accessibile a tutte le classi, e 
poi proprio nei giorni' festivi, cioè in quei 
giorni in cui le classi meno abbienti potreb
bero frequentare i musei, si tengono chiusi. 
Presso altre nazioni i musei rimangono chiusi
il giorno'successivo a quello festivo, cosi non
si impedisce al personale di avere il giusto ri
poso, e di avere il tempo per fare le pulizie; 
ma non si chiudono le porte in faccia alle classi 
meno abbienti, proprio in quei giorni che hanno 
liberi-. Come si vede si tratta di una misura 
molto semplice, e che otterrebbe pienamente 
il suo effetto.

Terminò con una raccomandazione caldissima 
all’on. ministro, nella quale sono molto lieto di 
essere stato preceduto dalla parola, molto più 
autorevole della mia, dell’on. relatore. Voglio 
accennare cioè al personale dei musei e degli 
scavi. La legge del 1912 ha provveduto in 
modo sufficiente al personale degli Istituti d’arte; 
ma non si è fatto nulla ancora per il personale 
dei musei e scavi. Mi si dice anzi a questo pro
posito che, sia stato fatto anche un progetto...

TEDESCO, minislro del tesoro. È vero.
SAN MARTINO DI VALPERGA ENRICO ... il 

quale non avrebbe importato aggravio allo 
Stato.

Ora, se questo fosse, tanto meglio; ma anche 
se questo non fosse, non si può disconoscere 
ringiustizia veramente odiosa cui queste per
sone, dal direttore fino ai custodi, sono sotto
poste, oggigiorno. Pensiamo che il direttore del 
Conservatorio di Milano (e si noti' che oggi fa
cendo io' un paragone con gii Istituti musicali, 
non posso essere sospettato di criticai'e gii au
menti che hanno avuto i funzionari di detti 
istituti), pensiamo dunque che il direttore del

SAN MARTINO DI VALPERGA ENRICO ...Il 
direttore del Conservatorio di Napoli percepisce 
undicimila lire di stipendio ed il direttore del 
Museo di Napoli, del più importante museo del 
mondo, che ha anche la direzione degli scavi di 
Pompei, in tutto seimila circa. Ora, se. noi guar
diamo non solo alla profonda scienza, ma al lavoro 
enorme, inerente a tali cariche, alle responsa
bilità di ogni giorno, per cui per una interpre
tazione che a qualche critico non garbi, quei 
direttori si trovano trascinati in polemiche sui 
giornali, discussi, accusati di responsabilità ma
teriale per tutti i tesori che conservano gelosa- • 
mente, credo di non aver bisogno di molto per 
provare l’assoluta giustizia che impone di prov
vedere in modo più degno per il paese che si serve 
del loro lavoro e della loro dottrina. I custodi; cito 
solamente i punti estremi. Vi sono dei custodi 
a Pompei che hanno 1000'lire all’anno, cioè, 

• con le ritenute, circa 70 lire al mese, e deb
bono fare eco ra orni a, abitare a vari chilometri 
di ‘distanza. Alcuni, disgraziatamente per loro, 
hanno dei galloni e questi galloni impediscono 
anche, le mancie, perchè il segno di onore di
venta materialmente una canzonatura. Se è
grave la responsabilità del direttore, anche i cu
stodi, specialmente in un campo di azione come 
quello di Pompei, ove ad ogni momento si tro
vano oggetti preziosi, ove costante deve essere 
la sorveglianza su persone e su cose, 1’onore
vole ministro lo sa, hanno résponsabilità, e gravi. 
Io sono sicurissimo che non è l’entità dello sti
pendio che può determinare la moralità di
questi ottimi funzionari; ma lasciarli in questo
stato di inferiorità non è giusto, ed io sono
certo che l’on. ministro, con quel senso di 
equità che l’inspira, vorrà, prestare orecchio 
alle mie raccomandazioni.

Tengo a dichiarare che in tutto quanto ho 
detto non vi ha l’ombra di critica, nè perl’o-
norevole ministro, nè per la Direzione gene-

Conservatorio di Milano oggi percepisce uno
stipendio di 12,249 lire, al? incontro il direttore
della Galleria di Brera ha,
5,000 lire.

CREDARO,

se non sbaglio.

zione. Se ci arriva!
minifilro della pubblica istru

rale delle belle arti; sono anzi il primo a ri
conoscere che mai come in questo momento le 
questioni artistiche hanno avuto dallo Stato 
tante prove di efficace interessamento. Ma certo 
in Italia il nostro patrimonio è cosi vasto, cosi 
infinito, che forse non è inutile che persone le 
quali coltivano con amore da lunghi anni queste 
discipline, vi attirino Tattenzione dell’onore 
volo ministro per un sempre maggiore interes
samento in favore dell’arte che, per l’Italia,

Discussioni^ f. 1516
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non è solamente un titolo di gloria, ma è anche 
un fattore non indifferente della economia na
zionale. {Vive approvazioni - Congratidazioni).

CREDARO, ministro della pubblica istru
zione. Domando di parlare.

PRESIDE>^TE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica. 

Io ho ascoltato con molta attenzione il discorso 
delPon. San Martino, e lo ringrazio sincera
mente del conti'ibuto che egli offre con la com
petenza e con P amore, coi quali egli da tanti 
e tanti anni dedica la sua attività aUe belle 
arti: lo ringrazio dei buoni consigli che mi ha 
voluto dare ed in linea generale Passicuro che

questa attività psicologica, non dobbiamo se
guirli sempre.

L’on. San Martino ha parlato degli Istituti 
musicali e artistici. Egli vive in essi e non ha 
dovuto far molta fatica, io credo, per racco
gliere le sue idee-sopra questa materia e ne
ha parlato con 
competenza.

grande* lucidità e con moltao

sai’anno esaminati con ponderazione e che. nei
limiti delle nostre leggi e dei nostri regola
menti e della forza finanziaria, di cui si può 
disporre alla Minerva, vi si darà quell’ attua
zione che meglio si poti’à.

Io non risponderò lungamente alle sue os
nervazioni, le quali sono state cosi sn^srestive
che, se Pora non fosse tarda, si potrebbe fare 
una discussione ampia sopra questa, materia. La 
quale, se è importante ovunque, è importantis-
siina nel nosti'o Pae-se e. secondo me, ha una ef- questo sistema,

Io sono perfettamente d’accordo con lui nel 
riconoscere il gi’ande valore della cultura ge
nerale per gli artisti. Un artista deve cono
scere la storia e la letteratura del suo paese; 
deve anche conoscere tutte le altre arti, per
chè nutrimento al suo spirito venga da tutte 
le forme della cultura umana. Ora questa cul
tura non sr trova sempre nei giovani che in 
Italia coltivano le belle arti.

È anche per- questo che, d’accordo col mi
nistro di agricoltura, industi'ia e commercio, si 
sta. pensando ad un riordinamento generale dei 
nosti’i studi artistici in questo senso: abolire i 
corsi comuni, che dipendono dal Ministero della 
pubblica istruzione, e fare obbligo a tutti i gio
vani di pervenire ai corsi superiori delle belle 
arti attraverso le scuole d'arte industriale.

noi veniamo a scegliere
Acacia educativa che trascende le scuole della
borghesia per giungere alle scuole del popolo. 
Il popolo italiano sente Parte e dal sentimento

tra i giovani quelli che hanno veramente aspi
razione e vocazione artistica: alcuni si ferme

estetico può essere innalzato a sentimento mo-
rate, di disciplina e di ordine. {Bene).

L’on. San Martino raccomanda che non si 
lascino mancare gli incoraggiamenti alle espo
sizioni artistiche, alle quali il nostro Paese do
vrebbe sempre intervenire e ha portato come 
esempio Pesposizione dei disegni a Dresda del 
1912, esposizione nella quale il nostro Paese
ha figurato soltanto con la buona volontà di
un villaggio lombardo.

L’on. conte San Martino sa che l’Italia non 
ha davvero bisogno dj correre dappertutto per 
far conoscere al mondo il suo valore e la sua
forza artistica. Se noi volessimo intervenire
a tutte le esposizioni, non potremmo ovunque
presentarci con grande ricchezza e decoro;
perciò io credo più conveniente intensificare
P opera nostra in alcune esposizioni che hanno 
importanza mondiale, piuttosto che seguire tutte 
le iniziative. Se altri Paesi hanno bisogno di 
molti incoraggiamenti, sotto questo punto di 
vista noi, per la natura nostra già incline a

ranno 
ranno 
invece

aué arti industriali e applicate e rende- 
dei buoni servigi anche in queste, quelli 
che da natura hanno avuto il donò, della

genialità artistica,, potranno proseguire. Io credo
che cosi noi potremo allontanare dal culto del-
Parte pura molti giovani che non sono nati 
per Parte.Come ho già detto, studi! a 
questo fine sono già stati iniziati, d accordo 
col Ministero di agricoltura, industria e com
mercio. In altre parole, vorremmo tornare alle 
botteghe del nostro lummoso Rinàscimento, a 
quelle botteghe nelle quali si sono formati i 
grandi artisti: è nell’arte industriale, che serve 
direttamente alla vita, che si preparano anche
le più alte doti e le più solenni affermazioni
artistiche. {Bene - Brano).

L’on. San Martino ha messo in rilievo Pete- 
reogeneità degli alunni dei nostri Istituti ar
tistici : differenza di cultura, d’età, anche di 
squisitezza di sentimenti.

E P on. San Martino propone P istituzione di
corsi superiori che servano ad una scelta. Ora
egli sa che in alcuni nostri Istituti l’esperi-
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inento è stato iniziato (Roma, ad esempio) e dà 
buoni frutti. Esso si potrà proseguire anche 
col concetto dell’autonomia. Io credo, infatti, 
che 1 autonomia degli Istituti, quando sia con-

In quanto all’ aiuto per le pubblicazioni, la 
proposta dell onor. Di San Martino di dividere
il fondo di 13 mila lire non è tale da poter

cessa con meditazione e con accorgimento,
essere accolta senza qualche obbiezione. Il fondo

possa essere utile. Anche i grandi Conserva- 
tori di musica, quanto hanno da guadagnare 
dall’ a utonomia !

L’aiuto locale non manca, quando l’istituto 
è autonomo, ma se dipende dal MinisteiT» esso 
è sempre scarso.

L’ onor. Di San Martino lamenta lo stato di 
inferiorità in cui è lasciata l’arte musicale. Per

è già scarso per incoraggiare le pubblicazioni
di carattere storico e scientifico che si com-

essa vi è al Ministero una Commissione per
manente, non vi è una sezione speciale nel 
Consiglio superiore. La differenza può essere 
nel nome, ma quando la Commissione è pre
sieduta da un uomo di cosi alta competenza 
come Aringo Boito, il ministro ha il diritto di 
attendersi buoni consigli, anche se quel Gonsesso 
si chiama Commissione permanente e non Con
siglio superiore.

Si è detto che manca 1’ appoggio ai giovani 
studiosi. La Commissione permanente fece dei 
voti: si stanno facendo al Ministero degli studi, 
ma non si può sempre trovare la via retta. Io 
riconosco 1’ opportunità di aiutare, fin dove sia 
possibile, questi artisti, e l’anno scorso appunto, 
non sapendo in qual modo venire in soccorso 
loro, sul modesto fondo delle casuali, che a me 
serve per aiutare tutte le miserie dei vecchi 
maestri d'Italia, ho tolto mille lire per la pro
gettata casa degli artisti. Del resto, a Milano, 
vi è la < Casa Verdi > che raccoglie molti vec-

piono nel nostro Paese. Occorrerebbe un nuovo 
stanziamento per le pubblicazioni musicali.

Vedrò se sarà possibile, con qualche econo
mia su altri capitoli, stanziare un fondo appo
sito. Certo se si aiutano le pubblicazioni storiche 
e scientifiche, ne sono degne anche le pubbli
cazioni artistiche. Io sono ■ dolente di non poter 
dare una rLsposta assicurati’ice per quello che 
riguarda il concorso deUo Stato alla pubblica
zione del Corpus scriptorum de musica.. La. 
persona che presiede a questa iniziativa inter- 
nazionàle mi sembra di molto valore; certo ha 
un concetto profondo e un sentimento vivo della 
utilità di questa pubblicazione. Riprenderò in 
esame la questione, e, se sarà possibile toccare
le viscere dell’ onorevole collega del tesoro,
vedrò di fare in modo che .l’Italia non manchi
in questo lavoro internazionale.

Cosi pure non credo che sarà difficile acqui
stare una copia in bronzo della pianta di Roma 
del R'- secolo, quando es.sa però si possa avere 
ad un prezzo inferiore all’attuale. Perchè di-
chiaro fin da ora che le 60,000 lire per acqui
stare questa copia non ho voluto nè spenderle

i

chi artisti ed artiste. Perciò il nostro Paese non
è privo di queste istituzioni.

L onor. Di San Martino lamenta che la somma 
che serve per aiutare le esposizioni è distri
buita in. modo empirico, tanto che chi primo 
aiTiva più ottiene.

Questo è forse un po’ troppo; in realtà si 
cerca di assumere informazioni sulla consistenza 
delle iniziative artistiche. Il direttore delle belle

nè chiederle al ministi'o del tesoro.
La materia degli acquisti è molto di,scussa, 

molto difficile. L’onorevole Di San Martino ha 
fatto considerazioni molto buone: incoraggiare 
i giovani artisti per l’avvenire dell’arte; dotare 
le nostre gallerie delle opere celebrate, ed ha
proposto che si divida il fondo. Forse questa

arti è uomo molto informato e molto equo.
11 fatto è che non si può arrivare dapper 

tutto, perchè quasi ogni settimana vi è una
esposizione artistica o a Roma, o a Ì^Iilaho, o 
a Napoli, ecc., e certo anche il tesoro non è 
inesauribile. Del resto non sempre 1’ aiuto dello 

‘Stato è qùeUo che promuove l’arte : l’arte 
vera progredisce da sè.

divisione del fondo potrebbe rendere più lenta 
l’amministrazione. Io inclino di più ad acqui
stare le opere che hanno un valore intrinseco, 
che arricchiscono il patrimonio nazionale, piut
tosto che aiutare le speranze dell’arte, perchè 
queste, quando hanno un vero valore, riescono 
sempre nella lotta per resistenza a farsi va
lere.

L’onor. Di San Martino ha parlato della Gal
leria d’arte moderna di Roma. Ella sa che la 
Commissione degli acquisti è stata, da me in
caricata, or non è molto, di procedere al rior 
dinamento della galleria. Sono sempre in corso 
trattative col municipio di Roma per cedere il
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palazzo a Valle Giulia in cambio del palazzo 
a via Nazionale; ma intanto non si vuole ab-
bandoiiare l’ideci di riordinare la galleria, an-
che dove si trova, e il pittore Aristide Sartorio 
è specialmente incaricato di questo lavoro de-
li cali ssi mo.

Certo molti oggetti d'arte non avrebbero do-
VLito entrare in quella galleria: ella lo sa;
ma io ho provveduto anche con un concetto 
moderno, ho incominciato a fornire le nostre 
maggiori Ambasciate di quadri e di sculture, 
perchè penso che ovunque è una Ambasciata
d’Italia, è un pezzo d'Italia; e questi nostri
palazzi all'estero devono essere decorati arti
sticamente.

Gli ambasciatori di Londra, di Parigi, di Pie- 
troburg'o sono stati molto contenti di questa
iniziativa per la quale, in principio, io ho in
contrato delle opposizioni in’ vieti pregiudizi. 
Ma io le ho infrante, e ho messo a disposizione 
dei nostri ambasciatori molti oggetti artistici i 
quali decorano onorevolmente i nostri palazzi
all'estero.

Quello che 1’ onor. Di San Martino disse a
proposito della elezione del Consiglio superiore 
è perfettamente vero. Oramai dei risultati delle 
elezioni del Consiglio superiore non sono ar-
bitri i veri artisti. ma dei maestri di disegno,
che non possiedono cultura artistica specifica e 
questo certamente dovrebbe cessare: si vedrà 
di modificare il regolamento.

Non son d'accordo con lui in quello che egli 
dice riguardo agli orari dei musei. Si è fatto 
l’esperimento di dividere l’orario o di prolun
garlo. nelle ore pomeridiane: i risultati non fu
rono buoni. Le -gallerie sono frequentate spe
cialmente nelle ore antimeridiane.

L'idea sua poi di aprire i
lerie tutti i

musei e le gal
giorni festivi, per chiuderli nei

giorni successivi, deve essere studiata anche 
dal punto di vista della ripercussione del get
tito delle tasse. Ella sa che il gettito della tassa 
va a favore degli istituti stessi, ed una riforma 

. potrebbe avere qualche ripercussione finanzia-
ria; bisogna quindi procederi in questo con
molta avvedutezza.

In ultimo il senatore Di San Martino, e questo 
rattendevo dal suo cuore e dalla pratica che 
egli ha dei nostri scavi, dei nostri musei e delle 
nostre gallerie, raccomanda la presentazione di

5èwa/o del Regno.

TORNATA DELL' 11 GIUGNO 1913

un disegno di legge che migliori le condizioni 
del personale.

Non dico che i subalterni vivano in miseria, 
chè sarebbe un esagerare, perchè hanno anche 
alcuni proventi secondari, come vendita di fo
tografie, retribuzioni od altro, ed io stesso ne 
ho fatto l’esperimento; ma certo questi van
taggi minori non hanno tutti i custodi. -

Riconosco anche che i direttori di istituti che 
si chiamano Museo Naziomìle di Napoli, Gal
leria degli Uffizi di Firenze,. Galleria di Brera 
a Milano,, dove sono tesori che valgono milioni
e milioni, non possono essere retribuiti eolio
stipendio di 4000 lire. Questo è assurdo perchè 
noi a queste persone chiediamo grande prepa
razione scientifica e nello stesso fempo abilità 
amministrativa; la responsabilità loro è gran
dissima. E a questo ha già pensato il Ministero 
della pubblica istruzione.

Il disegno di legge è stato mandato al Tesoro 
e questa volta non ne avrà carico-I'erario, per
chè da uno studio diligente che è stato, fatto, 
le tasse d'ingresso possono essere aumentate 
per coprire la spesa per il miglioramento eco
nomico del personale.

Il forastiero che fa un viaggio per andare a 
vedere Pompei, non si arresta certo sulla porta 
se invece di pagare due lire deve pagarne tre 
e così per G musei dove si paga una lirci, por
tandola a una lira e cinquanta, si "ha un pro
vento largo; noi abbiamo delle gallerie .dove 
si entra per cinquanta centesimi; aumentando 
questa tassa di -venticinque centesimi, abbiamo 
calcolato che si può avere una somma discreta 
per procedere al miglioramento del personale. 
Ed il ministro del tesoro, che ritiene quasi 
quasi suo.dovere apparire burbero, è invece un , 
uomo di molto cuore, ed ha già dichiarato che 
seguirà il* ministro dell' istruzione per questo 
disegno di legge..

Quindi è che alla riapertura del Parlamento 
questo personale delle belle arti e delle anti
chità che ha trovato nel senatore Di San Mar
tino un difensore convinto, potrà avere - quei 
miglioramenti ai quali ha veràmente diritto.

SAN MARTINO DI VALPERGÀ ENRICO. 
Ringrazio vivamente l’onorevole ministro delle 
sue dichiarazioni e rispondo brevemente.

Non vorrei essere stato frainteso quando ho 
citato quella cifra di 18,000 lire. Io' non inten
devo di dire che alla Direzione generale delle
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belle arti non si giudicasse rettamente sull’im
portanza delle varie esposizioni. Soltanto sue 
cede fatalmente che alcune di esse che arri
vano prima, prendono una parte importante 
della somma, mentre due o tre mesi dopo ar
rivano nuove iniziative magari più importanti 
e forzatamente non si può aderire alle loro do
mande perchè mancano i fondi.

Tenevo a fare questa dichiarazione perchè le 
mie parole non potessero suonare rimprovero 
per chicchessia.

Una rettifica anche per quanto riguarda la 
nostra partecipazione alle diverse esposizioni. 
Non era affatto nel pensiero mio che si debba 
partecipare a tutte le. esposizioni; anzi stimo 
ottima cosa quando non lo si ritiene, opportuno 
di non parteciparvi, ma quando vi si partecipa, 
lo si faccia col maggior decoro possibile.

Una sola parola ancora circa gli acquisti.
L’onor. ministro ha risposto, a questo riguardo, 

che egli è più favorevole all’acquisto delle 
opere definitive anziché a quelle d’incoraggia

mento. Ora, però, siccome effettivamente non 
si può pretendere dalla Commissione che pro
cede agli acquisti, che questo criterio deH’inco
raggiamento sia totalmente abbandonato, si
mettano almeno nella nomenclatura del capitolo 
i due nomi, perchè non si obblighi la Commis
sione a prendere come incoraggiamento anche 
le opere definitive.

Con le mie osservazioni io non potevo pre
tendere di veder risolute tutte le questioni che 
sottoponevo al Senato e al Governo, deside
ravo soltanto attirare l’attenzione del Senato e 
del Governo su alcuni punti. Però mi dichiaro 
perfettamente soddistàtto delle cortesi risposte 
date dall’onor. ministro, ed anche più soddi
sfatto delle cortesissime espressioni che egli ha 
voluto usare a mio riguardo. {Bene}.

PRESIDENTE'. Se nessun altro chiede di par
lare, pongo ai voti lo stanziamento del capi
tolo 195 nella somma di lire 1,340,000.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

196

197

Accadeniie ed Istituti di belle arti e d’istruzione musicale e dramma- 
- tica/- Personale - Assegni e paghe al personale straordinario -

Compensi e indennità a liberi docenti ed a maestri straordinari 
d’insegnamenti speciali (Spese fisse).................................................  .

Accademie ed Istituti di belle arti e.d’istruzione musicale e dramma
tica - Personale - Indennità di residenza in Romei (Spese fisse) .

104,500

13,500

»

198 Accademie ed Istituti di belle arti e d’istruzione musicale e dram 
maticà - Spese di fitto, manutenzione, adattamento, illuminazione 
e riscaldamento dèi locali - Acquisto e conservazione dei mobili - 
Altre spese di ufficio e spese di rappresentanza....................... 185,000 »

199

200

201

202

Accademie ed Istituti di belle arti e d’istruzione musicale e. dramma
tica - Acquisto e conservazione del materiale artistico e didattico - 
Spese varie inerenti ai fini dei singoli istituti............................

Pensionato artistico e musicale e spese relative - Concorso dram
matico .................................................... .. ........................................

Assegni fissi al Liceo musicale di Santa Cecilia in Roma ed a comuni 
per l’insegnamento di belle arti e per Istituti musicali.............

. Aiuti ad Istituti artistici non governativi - iVcquisto di azioni di So
cietà promotrici-di belle arti - Concorso ad esposizioni artistiche 

estere e nazionali........................................ .................................

210,000

44,000

2>

96,215.60

18,000

203 Sussidi ad alunni poveri degli Istituti di belle arti e d’istruzione mu
sicale e drammatica....................................................................... 4,000
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! Spese pe)' le aìitichità, i monumenti del Medio Evo. e della Rinascenza
e 'peì' Varie moderna.

Musei, gallerie, scavi di antichità e monumenti - Uffici delle licenzeO'

per l’esportazione degli oggetti di antichità e d’arte- - Personale 
di ruolo - Stipendi - Retribuzioni per supplenze (Spese fisse) . .

PIGORINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIGORINI. Prima di tutto, come uno dei di

rettori di musei e scavi di antichità, so di po
termi rendere interprete della gratitudine che 
proveranno tutti i funzionari di questi Istituti, 
pel favore che l’onor. ministro della pubblica
istruzione. unitamente aH’onor. ministro del
tesoro, accordano migliorando le loro condizioni
finanziarie. E ora vorrei richiamare l’atten
zione dell’onorevole ministro dell’ istruzione. a '
proposito di questo capitolo che tratta del per
sonale delle antichità e belle arti, sopra il 
gruppo che comprende gli ispettori, particolar-
mente quelli dei musei e degli scavi.

CREDARO, ministro delV istruì ione pubblica. 
Nel disegno di legge sono compresi anche gli 
ispettori.

1,740,000 »

tedre universitarie di archeologia, o di storia 
antica.

Ma dal 1907 c ’è una decadenza continua; 
qualche volta si presentano ancora a quei con
corsi dei giovani valenti, ma ci sono stati dei
casi in cui si è dovuto fare il secondo 
perchè al primo non si era presentato

concorso 
nessuno.

ed oggi le borse sono vinte quasi di preferenza 
dalle donne. Io non credo che "la carriera ar
cheologica sia la più conveniente ed adattata
ad esse; non mi so figurare un gruppo di donne
negli istituti archeologici, perchè, per non dire 
d’altro, non posso immaginare una donna ca
pitanare compagnie di operai negli scavi, o se
guire gruppi di carabinieri e di guardie per 
esercitare alcuni degli uffici che gli ispettori 
debbono compiere.

La ragione, per la quale è diminuito ili X------- -......   - con-
PIGORINI. Lo so, ma non è di questo che j corso dei giovani a questo ufficio di ispettore, 

intendevo parlare. Volevo, se non mi fa velo ' si ritrova osservando che tale diminuzione co- 
l’amore che porto a questi istituti nei quali j minciò dal momento in cui fu pubblicata la 
"ivo da oltre cinquant’anni, volevo far notare legge del 1907, la quale all’art. 33 toglie unV

che dal 1907 mi sembra vedere qualche segno
che accenna ad una decadenza nel personale 
degli ispettori. In parte forse contribuisce a ciò 
il fatto della bassa retribuzione, ma forse, e 
senza forse, vi è un’altra circostanza che ha 
aggravato la situazione. Fino al 1907 noi, e 
dico noi per indicare la Scuola di archeologia, 
che eravamo incaricati di proporre le borse 
di studio agli aspiranti all’ ufficio di ispettore, 
ci trovavamo dinanzi ad una vera gara per 
ottenere queste borse da parte dei laureati in
lettere, e spesso era vaino imbarazzati a sce-
gliere, dolenti che alcuno fra i concorrenti non

I

diritto che prima avevano i concorrenti alle
borse, e cioè che, frequentando la Scuola di 
archeologia, al termine del corso, date le prove
prescritte, ottenevano un diploma, che era ne-
cessarlo per essere nominato ispettore. Lo sti
pendio non era gran cosa, ma quel diploma 
garantiva che, verificandosi una vacanza nel 
Corpo degli ispettori, quel posto era a loro ri
servato. Oggi con l’articolo 33 è detto che il 
diploma può servire soltanto come titolo di 
preferenza, e perciò i laureati in lettere più 
valenti, non essendo più sicuri di ottenere l’uf-
fido non ostante il diploma della Scuola, ed es

potesse avere la borsa che puie avrebbe me- . sendo esposti a trovarsi in confronto con i di- 
ritato. Quantunque le retribuzioni fossero quello | Iettanti, non concorrono quasi più.
che sono oggi, poiché anche allora la prima
classe aveva 2500 lire, la seconda 3000 e la 
terza 3500, pur tuttavia giovani valentissimi 
concorrevano, tanto valenti che sette di essi 
finirono poi per occupare con molto onore cat-

Non volendo tediare il Senato, mi limito a 
richiamare in proposito l’attenzione dell’ono
revole ministro, perchè veda se non sia il caso 
di ristabilire quello che prima era prescritto 
per legge, e invece di aspettare una riforma
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generale, con una semplice leggina prescrivere 
la necessità del diploma per occupare l’ufficio 
di ispettore. Ciò, mi sembra, sarebbe un vero 
beneficio, e tornerebbe a darci un personale 
come avevamo prima, il quale ha costituito 
una famiglia archeologica italiana, di cui ogni 
paese si terrebbe onorato;

E, giacché sono sulla questione del personale.

Queste sono le osservazioni che ho voluto 
rivolgere all’on. ministro.

CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica.
Domando di-parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica. 

Il disegno di legge sul personale degli scavi.
musei e p’;

esprimo un altro desiderio. Oggi un giovane,
b allerie, nel quale naturalmente si

che prenda parte al concorso per un posto di 
ispettore e l’ottenga^ diviene inamovibile, non 
può essere destinato ad un altro museo. Le 
ragioni invece, per cui un ispettore possa o debba 
essere destinato da un museo all’altro, non man
cano e possono essere personali, ed anche scien
tifiche. Ispettori portati in altro punto, quando 
vigeva la legge anteriore al 1907, hanno potuto 
dare risultati utilissimi per la scienza. Ora, anche 
questa inamovibilità dovrebbe cessare. Capisco 
che prima di trasportare un ispettore da un 
istituto ad un altro, il Ministero, o la Direzione

tratta anche degli ispettori, potrà essere sede 
conveniente per risolvere le due questioni che
qui ha presentato l’onor. senatore Pigorini 
delle quali riconosco tutta l’importanza.

e

-•enerale di antichità e belle arti, debbano cir-P’
b

condarsi di guarentigie per essere sicuri che 
ciò risponda alla necessità, ma bisogna togliere 
l’attuale divieto, che è proprio irragionevole e 
talvolta dannoso.

Ultimamente si fece il concorso per un posto 
di ispettore nel museo di Napoli, un giovine
vinse il posto in quel museo, il primo museo
del mondo, come è stato detto; ma dopo, essen
dosi aperto un altro concorso, quel giovane, che
aveva vinto nel più grande museo, ha dovuto
ripresentare perfino il diploma di laurea pér 
prender parte al nuovo concorso, sebbene si 
trattasse di un museo di gran lunga inferiore 
a quello di Napoli. Sono tutte cose che biso
gnerebbe eliminare in modo da ritornare alle
condizioni, in cui b li ispettori erano prima
del 1907. Non dobbiamo poi dimenticare che 
negli ispettori abbiamo il vivaio dei direttori 
dei musei, perchè fra di essi solcante, mediante 
concorso, vengono scelti i direttori.

205

206

Musei

Ma l’onor. Pigorini sa che vi è nel campo 
archeologico una divisione: vi sono coloro i 
quali vogliono che siano conservate le dispo
sizione della legge del 1907; altri, come l’ono
revole Pigorini, sostengono che bisogna ritor
nare all’ antico. In quella sede si potrà fare una 
discussione ampia e, occorrendo, modificare an
che questa parte della legge del 1907.

PIGORINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIGORINI. Per gli esami la legge dice che 

i giovani, i quali concorrono in un dato museo, 
bisogna che diano prova...

CREDARO, ministro della pubblica istru
zione. Della cultura specifica.

PIGORINI. Io vorrei sapere quando si tratta 
di un museo, come quello di Napoli, dove sono 
tante collezioni differenti e tanto ricche, come 
sia possibile trovare lo specialista. Ma, per con
vincerci della necessità, della utilità di prescin
dere da questa disposizione della cultura spe
cifica, e di distribuire il personale secondo le 
speciali attitudini che gli ufficiali possono avere, 
basta ricordare il caso della Sardegna. In essa, 
dopo che si è saputo mettere a posto la per-
sona adatta a quegli scavi. Farcheologia ha
progredito molto più di quello che si era otte-
nuto nei 50 o 60 anni precedenti.

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser-
vazioni, il capitolo 204 s’ intenderà approvato. 

(Approvato).

, gallerie, scavi di antichità e monumenti - Uffici delle licenze
per l’esportazione degli oggetti di antichità e d’arte - Personale - 
Assegni e paghe al personale straordinario • (Spese fisseì) . . . .

Musei, gallerie, scavi di antichità e monumenti - Uffici delle licenze 
per l’esportazione degli oggetti di antichità e d’arte - Personale - 
Indennità di residenza in Roma (Spese fisse)............................

18,580 }5>

106,000
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207

208

209

210

211

212

213

214

215

216

Musei di antichità, gallerie, musei medioevali ed uffici’ delle licenze
Spese diper r esportazione degli oggetti di antichità e d’arte

fìtto, manutenzione, adattamento, illuminazione e riscaldamento
dei locali - Acquisto e conservazione dei mobili - Altre spese di 
ufficio e spese di rappresentanza ...........................................   . .

Musei di antichità,..................., gallerie, musei medioevali ed uffici delle licenze 
per l’esportazione degli oggetti di antichiuà e d’arte - Acquisto di 
libri, di pubblicazioni periodiche, del materiale scientifico ed arti
stico e di opere di notevole importanza archeologica ed artistica - 
Spese per la loro conservazione ..........................................................

Lavori di conservazione e di restauro ad oggetti d’arte . .

Musei e pinacoteche non governativi Fondo per sussidi ' .

Scavi - Spese di fitto, manutenzione, adattamento, illuminazione e 
riscaldamento dei locali - Acquisto e conservazione dei mobili - 
Altre spese di ufficio e spese di rappresentanza .......

Scavi - Lavori di scavo, di sistemazione e di assicurazione degli edi-
fici scoperti e dei monumenti del Palatino e di Ostiti - Trasporto, 
restauro e provvisoria conservazione degli oggetti scavati - Spese 
per il ricupero degli oggetti di antichità provenienti dai lavori del 
Tevere - Spese per esplorazioni archeologiche all’estero e per la 
pubblicazione -delle «Notizie degli scavi» e per acquisto di opere 
scientifiche occorrenti agli uffici - Rilievi, piante, disegni ed altro .

« Notizie degli scavi »

Sussidi a scavi non governativi ..................................  . ....................

Monumenti - Dotazioni governative a monumenti; dotazioni ed assegni 
provenienti dal Fondo per il culto e dall’/Vmministrazione del fondo 
di beneficenza e di religione nella città di Roma per chiese ed ex
conventi monumentali - Spese per la manutenzione e conservazione 
dei monumenti - Pigioni, manutenzione e adattamento di locali .e 
di mobili - Spese d’ufficio e di rappresentanza.......................

Monumenti - Spese di fitto, manutenzione, adattamento, illuminazione 
e riscaldamento dei locali - Acquisto e conservazione dei mobili - 
Altre spese di ufficio e spese di rappresentanza.......................

Monumenti - Spese per la manutenzione' e conservazione dei monu
menti - Compensi per compilazione di progetti di-restauro e per 
assistenza a lavori .............. ............................ .................................

FILOMUSI GUELFI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

.140,000

60,450

. »

65,000

20,000

23,460

144,940

10,000

»

»

>

274,944:32

78,000

463,250

»

! di cose artistiche anche immobili, ed .il mini- 
! stro, nella sua gentile risposta, mi assicurò che

FILOMUSI GUELFI. Signori Senatori, due ' anche di ciò egli si stava occupando. Cosi siJ.' X. U15UVIX ------------ X

volte, discutendosi il bilancio della pubblica avrebbe il catalogo delle porte, dei rosoni, dei 
istruzione (1911-12, 1912-13),-e sui numeri 200, j fregi artistici che si trovano nelle nostre chiese
216, riprodotti ora neH’attuale bilancio ai nu- urbane e rurali.
meri 216, 232, discorsi sulla conservazione dei | 
monumenti e sulla necessità dei cataloghi (di- sono stati iniziati.

Prego l’on. ministro a dire se tali cataloghi

scorsi 24 giugno 1911, 13 giugno 1912). Nell’attuale bilancio trovo un numero ag-
Nel mio discorso del giugno 1912 interessai giunto (233), che stabilisce la somma di lire 

il ministro per la compilazione dei cataloghi i 20,000 per la riproduzione delle cose d atte e
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relativo archivio. Le fotografie delle cose d’arte 
e l’archivio relativo sono aneli’esse di grande 
importanza, perchè assicurano la riproduzione 
in caso che gli originali vengano male conser
vati e, peggio, distrutti.

Recentemente (seduta del 13 maggio) il mi
nistro, rispondendo al deputato Cavagnari, lo 
ringraziò per avergli ^sottoposto la fotografia 
del convento di Val Christi, resti del 1209 in

cordare la proposta per la fondazione di un

Rapallo, e disse ché egli- ha mostrato di essere
seguace del metodo intuitivo, col quale si istrui-

museo comunale in Popoli. Il ministro saprà 
che ivi esiste un edifizio che va sotto il nome 
di Taverna ducale, insigne monumento storico 
ed artistico (1). La Taverna ducale è monu
mento nazionale e recentemente la sovrainten- 
denza di Roma (22 gennaio) si rifiutò di per
mettere talune modificazioni che il proprie
tario dell’edificio voleva apportare, edificio che 
ora è addetto a stalla. L’ispettore onorario dei

scono i fanciulli nei giardini d’infanzia per
monumenti e scavi di Popoli propose alla so-

mezzo di vignette. Credo che il sistema dovrebbe 
essere esteso a tutti gli edifici! sacri e profani 
del medio evo e del rinascimento che esistono 
numerosi nell’Abruzzo e nel Molise.

Nella precedente seduta (14 maggio) l’ono
revole Viazzi rilevò che anche dall’osservazione 
delle bellezze artistiche può risultare una vera 
e propria educazione artistica, la quale nobiliti 
il pensiero dell’uomo e spinga la gioventù ad 
una buona condotta. Quindi affermò avere l’arte 
grandissima importanza, e doversi largheggiare 
nella, diffusione dello sviluppo del sentimento 
artistico e della Comunicazione estetica e sto
rica, acciocché questa operi; il più che è pos
sibile, sul maggior numero di cittadini. Il mi
nistro rispose al deputato Viazzi che egli, nei 
suoi discorsi, pronunziati a Venezia nel 1910 e 
nel 1912, aveva affermato che con l’educazione

vraintendenza l’acquisto della Taverna ducale 
e che venisse affidata al comune per la ma
nutenzione. Pare che si vogliano raccogliere
in quel locale, convenientemente adattato. og-o

. getti che si trovano ora dispersi in varie lo
calità di Popoli, e specialmente quelli che si
hanno nel giardino dei Cantelmo. In questo
giardino prima erano molte iscrizioni, ma ora 
più non si trovano sul posto. Mi si assicura che 
nel territorio di Popoli spesso occorre di sco
prire monete ed altri oggetti antichi che poi 
vengono dispersi; la raccolta di essi in un edi
ficio governativo e sotto la custodia di un ispet-, 
tore, assicurerebbe il loro acquisto e la loro
conservazione. Aggiungiamo che la ragione ad-

estetica si possono ottenere risultati morali ec-
cellenti anche nell’animo dei lavoratori italiani, 
che è aperto al sentimento dell’arte.

Però, quanto alla proposta di istituire musei 
comunali, egli dichiarò che aveva delle diffi 
coltà, perchè anche quando i comuni fossero 
sussidiati, in generale essi non custodiscono 
bene i musei. Tuttavia aggiunse che, nei limiti 
del possibile, anche l’idea del Viazzi, sarebbe 
eseguita dal Ministero.

Il ministro non è dunque assolutamente con
trario alla istituzione di musei comunali: in 
guisa che, dove i musei sono o si fondino in 
grandi comuni, questi possono essere buoni cu
stodi della suppellettile artistica ed archeolo
gica; ed inoltre, anche nei comuni non grandi, 
per le condizioni della loro vita sociale e per
la natura e quantità dei monumenti ed oggetti 
artistici che nel loro territorio si trovano, a mio 
parere possono essere istituiti musei.

E mi si permetta a questo riguardo di ri

dotta dal ministro vale per gli oggetti d’ arte 
mobili, ma non per gl’immobili, i quali, se 
debbono stare sotto la sorveglianza del Go
verno centrale, non escludono la cura locale 
dei comuni e delle associazioni per la cultura 
artistica nazionale, siano esse regionali o siano 
nazionali.

Il ministro, nella stessa occasione, disse che 
credeva esagerata l’affermazione del deputato 
Miliani che per ogni monumento la spesa in 
bilancio è la somma di lire otto e centesimi 
per ciascuno di essi, e notò che il Governo 
aveva accresciute le spese per la conserva
zione dei monumenti. Egli aggiunse; «C’è una
rinascita ideale intorno a questa questione di 
arte e il ministro dell’ istruzione, ogniqualvolta 
ha dovuto chiedere nuovi crediti per cose ar
tistiche, non ha trovato ostacolo presso il suo 
collega del Tesoro ».

Ringrazio per quanto so e posso ed il mi 
nistro dell’istruzione e quello del tesoro, che, 
come deputato di Abruzzo, si ricorderà anche 
dei molti monumenti d’arte esistenti in Abruzzo.

(1) Vedi la bella riproduzione in Abriizzo, pag. 39.

Discussioni^ /. 151.7
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Gièù nel mio discorso del 16 giugno 1912 feci 
il voto per il riordinamento delle sovrainten- 
denze. Ohi il ministro, iielhi stessa seduta del 
15 maggio, rispondendo al deputato Podrecca, 
che raccomandò la istituzione di una sovrain- 
tendenza per gli Abruzzi e per il Molise, disse 
che è suo intendimento di aumentare il nu
mero delle sovraintendenze, secondo il desi
derio del deputato interrogante; e con ciò egli 
accettò anche l’istituzione delhi sovrainten- 
denza per P‘-li Abruzzi e per il Molise. Mi au
guro che hi stessa dichiarazione voglia ora ri
petere nel Senato, e mi auguro che il suo 
proposito venga presto attuato.

Se poi sono bene informato, il ministro ha 
bandito ohi un concorso per ispettore dei mo
numenti e degli oggetti d’arte nella provincia 
di Chieti. E se la notizia è vera, il fatto me
rita il più alto encomio. L’ispettore governa
tivo ha maggior forza ed autorità degli ispet
tori onorari e della regione e dei singoli mo
numenti.

Il ministro nella stessèi seduta del 15 mag
gio dichiarò alla Camera che avrebbe presa a 
curèi lèi condizione dell’abbazia di S. Clemente 
a Casauria. Ora aggiungo la preghiera che egli 
prenda curèi anche delhi chiesa di S. Maria del 
Carmine, sita in Chieti, in contrada Civitella. 
Di questa chiesa è dichiarato monumento na
zionale il solo portale, ma meriterebbe di es
sere dichiarato tale l’intera chiesa, che rimonta 
al 1300, e ciò sia per la storia, sia per l’archi
tettura. L’ ispettore pei monumenti a Chieti, 
l’avv. Vincenzo Zecca, benemerito socio dellèi 
sezione provinciale per la cultura artistica na
zionale, inviò mesi fa alla Direzione delle belle 
arti una dotta Memoria al riguardo. Prego il 
ministro a prenderne informazione.

Torno a discorrere della chiesa della Ma
donna delle Grazie nel mio paese natale Tocco 
da Casauria. Questa chiesa rurale di stile cin
quecentesco, che ho ricordato più volte, ha 
uiièi bella facciata, un magnifico rosone ed una 
e legnante porta.

Due anni fa e 1’ anno scorso potei dire che 
la chiesa era prossima a minare.

Ora debbo aggiungere che la rovina è fa
talmente avvenuta. Caduto il tetto, distrutti gli 
altari, danneggiati i dipinti e .le dorature; in 
mezzo un mucchio di macerie e pezzi di travi 
e canne. Nello scorso marzo, andando èi Tocco 

volli tornare a visitare la chiesa e prendere 
particolari appunti per un articolo da pubbli
carsi nella Rassegna d’arte per gli Abruzzi
e per il Molise », diretta dal Balzano. Per que
sta visita passai un brutto rischio. Una .trave 
stava per cadere. Uscendo dalla chiesa un ope
raio, custode di essa, mi disse, quasi in tono di 
rimprovero: E questa bella chiesa della Madonna 
deve essere distrutta! Promisi a lui che mi sarei • 
interessato per la chiesa, ed aggiunsi che avevo 
fede nel Governo e nel ministro della pubblica 
istruzione, il quale mi aveva già promesso che 
qualche cosa si farebbe per essa.

Il ministro nel suo discorso del 13 giugno 1912, 
dichiarò che dèi molto tempo aveva accordato, 
un sussidio di 800 lire, ma che non essendo 
sufficiente, si daranno altre somme.

Ora aspetto che il ministro vegga di appron
tare un fondo che soccorra alle necessità ur
genti della chiesa, e prima di tutto al tetto. 
. Il ministro nel suo disegno di legge per magr 
giore assegnazione di stanziamento su taluni 
numeri, segna un aumento (200), ed assegna 
lire 4000 per musei e pinacoteche non governa- 
tive,^come fondi per sussidi. Ed anche in ciò 
debbonsi tributare elogi. La somma non è 
grande, ma speriamo che essa possa essere ac
cresciuta nel venturo bilancio, r

Lo stesso ministro, nella seduta del 15 mag- 
gio 1913, disse che « c’ è una specie di rinascita
ideale intorno a queste questioni d’arte, e il 
ministro dell’istruzione, ogniqualvolta ha do
vuto chiedere nuovi crediti per cose d’ arte, 
non ha mai trovato ostacoli di sorta presso il 
suo collega del tesoro.

Ora voglio sperare cheli ministro dell’istru
zione chiegga al ministro del tesoro una somma 
per iniziare i più urgenti restauri alla chiesa 
del mio paese, e che il ministro del tesoro vo- • 
glia far buon viso alla richiesta, tanto più i'n 
quanto egli onora gli Abruzzi, rappresentando 
un collegio abruzzese.

Anche recentemente in Senato lo stesso mi
nistro dell’ istruzione, rivolgendosi al suo col
lega, ripetè la stessa affermazione e il collega 
del tesoro fece segni di assentimento.

Se il Governo viene in nostro aiuto, si è pen
sato di chiedere anche qualche somma al mu
nicipio e fare appello anche ai privati;

Molti muratori, scalpellini,, proprietari! di
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cave e di pietre, carrari ecc. si sono offerti di 
dare giornate gratuite.

Ciò dimostra che e nel ceto’ degli operai e
nel ceto dei contadini della mia cittadina si ha 
quel senso del bello che, cbnjodevole solleci- 
tiidine, il ministro intende di sviluppare. Si 
sviluppi il sentimento estetico che è anche 
spinta al buono, che è in intimo rapporto con ■ 
l’etica e col diritto, come il ministro Credaro 
ha avuto più di una volta occasione di affer
mare, ed in ispecie nel suo bellissimo discorso 
in occasione dell’ Esposizione internazionale 
d’arte in Venezia (23 aprile 1912). E si svi
luppi con tutti i mezzi, oltreché con insegna 
menti d’arte, con la diffusione nelle scuole di 
quadri artistici ed anche cartoline artistiche e 
poi si curi che artistici siano i cartelloni, i qua
derni ed il materiale figurativo delle scuole.

A tal proposito VAssociazione per la cultura 
artistica nazionale, della quale ■ mi onoro di 
far parte, ha indetto una Mostra internazionale 
di materiale figurativo per la scuola in Castel 
S. Angelb, che-è stata inaugurata il 26 di questo 
mese. Ma, ciò fatto, è bene non si trascuri di 
conservare e restaurare quei monumenti che 
da secoli si offrono allo sguardo delle popola
zioni e che sono da esse venerati come un pa
trimonio sacro ereditato dagli antenati. Lo spet
tacolo sempre presente delle belle cose d’arte, 
ed in pittura ed in scultura, eccita nel modo.
piti vivo ed efficace il sentimento del bello e
dell’arte.

Un egregio professore nella sua bella confe
renza, pronunciata nella, sede della Mostra 
internazionale di materiale figurativo per la 
scuola, domenica scorsa, 8 giugno, indicò quale 
sia l’ufficio Arte figurativa nel giardino 
d.’infanzia e- nella seriola popolare] ed indicò 
anche i mezzi adatti, cioè la riproduzione di 
dipinti classici, antichi e moderni, di statue, di 
monumenti. In ogni paese, e nell’Abruzzo e 
nel Molise ancora, vi sono edifici, chiese, por- 

• tali e rosoni artistici, croci, dipinti, statue, ca
stelli e torri. Se la riproduzione di tali cose 
d’arte non si può fare con mezzi còstosi, come 
le copie dirette dei capolavori, eseguiti da veri 
artisti, si ricorra a mezzi meno costosi, come 
alla calcografia, alla stampa ed infine anche 
alla fotografia.

Il Danesi a Roma e VIstituto italiano di arti 
grafiche di Bergamo hanno mandato alla Mo- 

stfa splendidi campioni che provano come l’arte 
italiana anche in questa parte siasi elevata a 
grande altezza. E nel libriccino appositamente 
stampato dall’ Istituto, di Bergamo, si mostra 
come mediante il materiale figurativo si pos
sano anche dare agli alunni le notizie della 
storia del popolo italiano e dell’arte.

E ciò tu anche assai ben detto dal prof. Zeno 
nella sua conferenza. Questi, come esempio, 
accennò a dipinti che rivelano condizioni so
dall moderne ed aspirazioni pei miglioramenti 
delle classi sociali meno agiate, e ricordò i 
quadri insigni di Teofilo Patini: Vanga e latte 
e Bestie da 'soma.

Mi permetto di aggiungere che nelle scuole 
si dovrebbero all’occasione mostrare-oggetti di 
arte che esistono nel paese, perchè essi possono 
apprendersi direttamente, e ciò anche per man
tenere l’amore al loco natio, al proprio muni
cipio, amore che è in accordo con l’amore della 
grande patria italiana.

Giacche ho parlato di fotografie ed ho mo
strate la fotografia della porta e del rosone della 
Madonna delle Grazie, che è conservata nel Mi
nistero della pubblica istruzione, e quella che 
ho fatto fare con l’intera facciata da un foto
grafo di Tocco, aggiungo che mi propongo di 
far completare le fotografie delle cose d’arte 
del mio paese. Già oltre alle fotografìe della 
chiesa vi è quella del Convento degli Osser
vanti, e del Castello. Ducale, e mi propongo di 
promuovere altre fotografìe, come quella della 
magnifìca croce di argento dorato. E Con ciò si 
avrebbe un album delle fotografìe artistiche di 
Tocco da Casauria.

Ed ora finisco, perchè l’ora è tarda e perchè 
non voglio annoiare oltre il Senato, che io rin
grazio della coi’tese attenzione che ha voluto 
prestarmi, come ringrazio anche il ministro 
dell’istruzione ed il ministro del tesoro, il quale.
spero, essendo egli rappresentante di un col
legio abruzzese, che non voglia essere di cuore 
duro, e voglia pensare anche all’ arte degli 
Abruzzi. (Approoaz-ioni).

CREDARO, miniairo dell’isti‘lezione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica. 

Gli studi fatti conducono alla costituzione di 
una sopraintendenza di antichità per gli Abruzzi
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con sede in Aquila: il Ministero ha già ban
dito un concorso per architetto che ha il suo 
ufficio in Aquila ed anche i restauri ora ini
ziati in Abruzzo sono in numero maggiore che 
per il passato.

Infatti si è lavorato o si sU lavorando nella 
cattedrale di Atri, in quella di Chieti, nel vec
chio teatro di Roccaraso, nel campanile di 
Sant’Agosti no a Penne, nella chiesa di S. Maria 
a Criptas in Fossa, nella chiesa di S. Francesco 
di Amatrice, nella chiesa di S. Panfilo in Tor
li inparte, nel palazzo provinciale di Aquila, 
nella chiesa di S. Pellegrino in Borainasco, nella 
chiesa di S. Pietro in Leonessa, in quella di 
Sant’Alessandro in Penti ma, nella chiesa del 
Suffragio in Pescocostanzo, nella chiesa di S.Ma
ria in Lanciano. Una somma ingente è stata 
spesa in pochi anni nei restauri della chiesa di 
S-. Clemente a Casauria, cosi cara all’onor. Fi
lomusi e a tutti gli amatori d’arte.

In quanto poi allo schedario ed alla'calalo- 
gazione dei monumenti d’arte, sono già stara- 

pati quello di Pisa ed Aosta ed è fatto per 
Monza, Padova, Verona, Ravenna, Città/della 
Pieve, Terracina, Piacenza, Parma, Fiesole, 
Urbino, Offida, Terni, Tivoli e Monreale.

Lo schedario® dei monumenti si può quasi 
dire al completo. Ne sono stati pubblicati cin
que volumi e sono in corso di stampa una die
cina di volumi nei quali sono comprese le pro
vincie di Cuneo, Perugia, Bologna, Bergamo e 
Caserta.

Mai come in questo momento si è dato mag
gior impulso alla pubblicazione dei cataloghi 
degli oggetti d’arte e farò tesoro delle 

i

osser-
vazioui che il senatore Filomusi ha esposto in
torno ai monumenti della sua regione che è 
veramente importante. {Bene}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti lo stanziamento del ca
pitolo 216.

Cai lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

217

218

219

220

Monumentale duomo cti Milano (Assegno fisso) . .

Monumento di Calatafimi e tomba di Giuseppe Garibaldi in Caprera - 
Spese di manutenzione e custodia - Assegno pel sepolcreto della
famiglia Cairoti in Groppello Spese per la conservazione di altri
monumenti, edifìci, raccolte che si collegano a memoria di fatti 
patriottici 0 di persone illustri..........................................................

Spese di cancelleria, di stampa, di registri e diverse per gli uffici delle 
soprintendenze agli scavi ed ai musei archeologici, alle gallerie, ai 
musei medioevali e moderni ed agli oggetti d’arte e per le Com
missioni conservatrici dei monumenti e degli oggetti d’arte. . .

Regio opificio delle pietre dure in Firenze - Regia calcografia in Roma - 
Personale di ruolo - Stipendi - Retribuzioni per supplenze (Spese 
fisse) . .... .................................................................... ........................

Da riportarsi . .

122,800

8,020

8,000

63,660

»

»

»

5,362,319.92
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Riporto . . 5,362,319.92

221 Regio opificio delle pietre dure in Firenze - Regia calcografia in Roma - 
Personale - Assegni al personale straordinario (Spese fisse) . . . 790 »

222 Regia calcografia in Roma - Personale 
Roma (Spese fisse).......................

Indennità di residenza in
2,750 »

223 Regio opificio delle pietre dure in Firenze - Regia calcografia in 
Roma - Spese di fitto, manutenzióne, adattamento, illuminazione 
e riscaldamento dei locali - Acquisto e conservazione dei mobili - 
Altre spese di ufficio e spese di rappresentanza.................. .... 6,000 »

224 Regio opificio delle pietre dure in Firenze - Regia calcografia iiiRoma - 
Acquisto di materiale - Spese per la lavorazione - Spese per le inci
sioni della Regia calcografia e per la. loro riproduzione . . . . 31,000 »

225 Galleria nazionale d’arte moderna in Roma - Spese di fitto, manutenzione, 
adattamento, illuminazione e riscaldamento dei locali - Acquisto e con
servazione dei mobili - Altre spese di ufficio e spese di rappresentanza 19,190 »

226 Galleria nazionale d’arte moderna in Roma - Acquisti e commissioni 
di' opere, e spese per il loro collocamento.................................64,730

221 Musei, gallerie, scavi di antichità e monumenti Spese da sostenersi
con la tassa d’entrata - Spese di qualsiasi genere relative a nio- 
.numenti, musei, scavi, gallerie, oggetti d’arte e di antichità con 
le limitazioni, quanto all’ uso, risultanti dagli articoli 5 della legge 
27 maggio 1875, n. 2554 e 22 della legge 20 giugno 1909, n. 364 -• 
Spese relative alla riscossione della tassa d’entrata (stampa, bolla
tura, numerazione e riscontro dei biglietti, àggio di riscossione) - 
Spese di cui al Regio decreto 26 novembre 1911, n. 1317 . . . 600,000 »

228 Somma da versare al conto corrente istituito presso la Cassa depositi 
e prestiti per l’acquisto eventuale di cose d’arte e d’antichità 
(art. 23 della legge 20 giugno 1909, n. 364) ........ 300,000 »

229 Acquisto di cose d’arte e di antichità (art. 28 della legge 20 giugno
1909, h. 364) . • .,................................................ .................................per memoì'ia

230 Spese inerenti agli studi ed alla compilazione della carta archeologica 
d’Italia .....'........................................................................2,000

231 Spese per la scuola archeologica italiana in Atene . . 35,000 »

232 Catalogo dei monumenti e delle opere di antichità e d’arte - Mate
riale scientifico sussidiario pel catalogo - Biblioteca artistica'ed 
archeologica della Direzione generale di antichità e belle arti. . 30,000 »

233 Gabinetto fotografico per la riproduzione delle cose d’arte e relativo 
' archivio................................................................................... 20,000 »

Da riportarsi . .
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Riporto . . 6,473,779.92

234 Paghe, mercedi, regalie e indennità agli operai giét assunti in servizio dei 
musei, delle gallerie, degli scavi e dei monumenti, come dall’elenco 
nominativo della tabella C allegata allo stato di previsione per l’eser
cizio finanziario 1908-909 e visite medico-fiscali agli operai. .' .

Spese comuni
per le antichità, le belle arti e gl’Istituti d’istruzione artistica.

196,330 >

235 Consiglio superiore di antichità e belle arti e- Commissione perma
nente per r arte musicale e drammatica - Indennità di viaggio.
diarie ’’ettoni di presenza per l’intervento alle sedute e spese ma-O’

teriali accessorie 36,400

236 Indennità per ispezioni e missioni in servizio delle antichità e belle 
arti - Compensi per indicazione e rinvenimento di oggetti d’arte - 
Indennità varie..............................................................

Spese diverse.

237 Concorso dell’Italia nel mantenimento degli Uffici di segreteria della 
Commissione permanente dell’Associazione geodetica internazionale 
in Berlino - Spese per il funzionamento della R. Commissione geo
detica italiana...................................... ............................................

238

239

200,000

6,906,509.92

26,000

Ufficio regionale italiano per la compilazione del catalogo internazio
nale di letteratura scientifica - Compensi al direttore ed ai com-

Acquisto dei volumi delpilatori delle schede e spese diverse 
catalogo pubblicati dall’ufficio internazionale di Londra . .

Contributo governativo pel funzionamento della scuola elementare com
pleta e del corso complementare d’ insegnamento professional ’ 
rittimo a bordo della nave Caracciolo radiata dai ruoli del Regio

ma-

25,000

naviglio (art. 7 della legge 13 luglio 1911, n. 724) 16,000

»

»

»

>

67,000 »

TITOLO II.
SPESA STRAORDINARIA

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali.

240 Assegni di disponibilità (Spese fisse) 25,120

Da riportarsi . . 25,120
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241

242

Riporlo . . .

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fisse). .

Indennità ad impiegati in compenso delle pigioni che corrispondono 
ali’Erario per locali demaniali già da essi occupati gratuitamente 

ad uso di abitazione (Spese fisse).............. ........................

25,120

119,850

9,461

154,431

243

244

245’

246

247

248

Spese per l’istruzione elementare e popolare.

Concorso dello Stato per il pagamento degli interessi dei mutui che 
i comuni contraggono per provvedere all’acquisto dei terreni, alla 
costruzione, all’ampliamento e ai restauri degli edifici esclusiva- 
mente destinati ad uso delle scuole elementari e degli Istituti edu
cativi dell’ infanzia, dei ciechi e dei sordó-m.uti, dichiarati corpi 

. morali - Onere dello Stato secondo la legge 18 luglio 1878, n. 4460, 
l’art. 3 della legge 8 luglio 1888, n. 5516 e la legge 15 luglio 1900, 
n. 260, prorogata dalle leggi 26 dicembre 1909, n. 812 e 17 lu

glio 1910, n. 501.................................   . . . .

. Concorso nella spesa sostenuta dai comuni di cui all’articolo 76 della 
legge 15 luglio 1906, n. 383, per la costruzione, per l’ampliamento 
e per il restauro degli edifici destinati alle scuole elementari 4- 
Ottava delle- dieci annualità approvate con gli articoli 59 e 63 

■ della legge stessa.......................................

Concorso nella spesa sostéhuta dai comuni di cui all’articolo 77 della 
legge 15 luglio 1906, n. 383, per la costruzione, per l’ampliamento 
e per il restauro degli edifici destinati alle scuole elementari - 
Ottava delle dieci annualità approvate con gli articoli 59 e 63 
della legge stessa ................... ...............   -.....................................

Quota a carico dello Stato per 11 pagamento degli interessi dei mutui 
di favore concessi ai comuni di’ cui all’articolo 76 della legge 
15 luglio 1906, n. 383, in applicazione degli articoli 59 e 63 della 
legge stessa.......................................................................................

Quota a carico dello Stato per il pagamento degli interessi dei mutui 
di favore concessi ai comuni di cui all’art. 77 della legge 15 lu
glio 1906, n. 383, in applicazione degli articoli 59 e 63 della legge 
stessa . ............................................................................................

Concorso dello Stato perii pagamento degli interessi del mutui che i 
comuni contraggono per provvedere all’acquisto delle aree, alla co- 
struziane od acquisto, all’adattamento, al restauro e all’arreda
mento principale relativo (banchi e cattedre) degli edifici destinati 
ad uso delle scuole elementari o giardini ed asili d’infanzia - Onere
dello Stato secondo la legge 4 giugno 1911, n. 487 (art. 24 e 2.5)

965,000

1,000,000

. 160,000

280,000

56,000

1,903,514

»

»

2>

»

>

»

Da riportarsi .. . 4,364,5’14 »



Atti Parlamentari. — 11488 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXIII — P SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL' 11 GIUGNO 1913

Riporlo . . 4,364,514

249 Fondo di riserva per le spese relative ai servizi dell’ istruzione ele
mentare e popolare...................................................... ' • • • •

Spese per l’istruzione media.

memoria

4,364,514

250 Concorso dello Stato per il pagamento degli interessi dei mutui che 
le provincie ed i comuni contraggono per provvedere alla costru
zione, ampliamento e restauro degli edifìci destinati alla istruzione 
secondaria classica, tecnica e normale ai quali essi abbiano per 
legge obbligo di provvedere, come pure per altre scuole e convitti 
mantenuti a loro spese che siano pareggiati ai governativi - Onere 
del Governo secondo l’articolo 7 delle leggi 8 luglio 1888, n. 5516 
e 15 luglio 1900, n. 260, prorogata dalle leggi 26 dicembre 1909, 
n. 812 e 17 luglio 1910, u. 501, e l’art. 31 della legge 4 giugno■o

251

253

1911, n. 487 ...........................................................................................

Concorso dello Stato per il pagamento degli interessi dei mutui che i 
comuni contraggono per provvedere all’acquisto dei terreni, allo 
ampliamento, alla costruzione ed ài restauri degli edifizi destinati 
ad uso delle scuole normali - Onere dello Stato secondo l’art. 67 

della legge 4 giugno 1911, n. 487 ...............................................

Spese per lavori straordinari in dipendenza del servizio pei paga
menti dei compensi ad insegnanti degli istituti d’istruzione media 
mediante mandati a disposizione dei prefetti a norma dell’ art. 10 

della legge 8 agosto 1906, n. 142...................................- . . .

Spesa per provvedere all’acquisto e alla costruzione dell’edifìcio occor
rente per la Regia scuola normale e complementare di S. Pietro 
al Natisene (2^^ rata stabilita dalla legge 30 giugno 1912, n. 920).

' 218,200

per memoria

15,000

40,000 ■»

>

>

273,200 »

254

Spese per gli Istituti di educazione, i collegi 
e gli Istituti dei sordo-muti.

Sussidio alle scuole di magistero superiore femminile annesse all’istituto 
«Suor Orsola Benincasa» in Napoli e pareggiate con R. decreto 
del 1.5 maggio 1901........................................................................

255

Spese per F istruzione superiore.

Ampliamento, sistemazione e arredamento dell’università di Torino e 
suoi Istituti dipendenti - Rimborso di capitale al comune ed alla 
provincia d,! Torino - Diciassettesima delle diciannove annualità.

10,000

30,000 »

Da riportarsi . 30,000 »
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256

257

258

259

260

261

262 •

263

264

265

266

267

268

269

Riporto . . 30,000 .

Rimborso al comune ed alla provincia di Torino della spesa di co
struzione del nuovo osservatorio della Regia Università di Torino 
in Pino-Torinese - Quinta delle venti annualità autorizzate con la 
legge 23 giugno 1910, n. 426 ....................................................... .

Università di Bologna - Spese per provvere alla erezione od amplia
mento degli istituti scientifici in conformità della convenzione ap
provata con legge 9 apiile 1911, n. 335 - Terza delle cinque rate- 
stabilite dall’ari. 2 della legge predetta, corrispondente al contri
buto che annualmente debbono versare nella Cassa dello Stato il 
comune e la provincia di Bologna....................... .... . .....................

Università di Bologna - Istituto botanico - Acquisto di materiale scien
tifico .... ..............................................................................................

Università di Bologna
e acquisto di materiale scientifico

Istituto di fisica sperimentale - Arredamento

Università di Bologna - Spese per l’erezione ed ampliamento degli 
istituti scientifici in conformità del piano unito alla convenzione 
(allegato A) approvata con la legge 9 aprile 1911, n. 335 - (Prima 
delle cinque rate stabilite dall’art. 4 della legge medesima). . .

Università di Cagliari - Istituto d’igiene - Acquisto di materiale scien
tifico ..................r...................................................................... ....

Università di Catania - Clinica ostetrica - Acquisto di materiale scien
tifico . .... .........................................................................................

Università di Cenova - Clinica medica - Acquisto e rinnovamento di 
materiale scientifico . . . . -...................................................

Università di Genova - Clinica dermosifilopatica 7 Acquisto di mate
riale scientifico .......................................... .......................^ . . .

Università di Modena - Clinica medica - Acquisto di materiale scientifico

Università di Modeha - Clinica chirurgica - Acquisto di materiale 
scientifico . .... ................................................................................

Università di Palermo - Istituto di anatomia patologica - Sistemazione 
dei locali, arredamento e acquisto di materiale scientifico . . .

Università di Palermo - Scuola d’applicazione per gl’ingegneri - Isti
tuto di. elettrotecnica - Arredamento e acquisto di materiale scien
tifico ...................................................................................................

Università di Palermo - Scuola d’applicazione per gl’ingegneri - Isti
tuto di chimica tecnologica - Acquisto di materiale scientifico. .

Discussioni, f. 1518

10,249.99

90,000

6,000

12,000

290,000

»

3>

>

5,000.55

5,152

15,000

7,000

7,800

'8,680

15,000

25,000

'8,000

»

»

>

»

»

Da riportarsi . . 534,882.54 ’
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Riporto . .
285 Università di Sassari - Assetto edilizio degli istituti qcientifìfi st-.,,-, 

zmmento corrispondente ai contributi de comune e dTl x nro■vi^cia 
conformità della convenzione approvata con LPlegg: 

(Seconda delle tre rate stabilite dalla log

islitLiti scientifici - Stan-

?86

>87

88

89

)0

•1

2

3

1,733,825.54

6 luglio 1912, 11. 800 -
predetta) (art. 3).

Scuola di applicazione 
damento.....

Università siciliane

■ge

per gl ingegneri di Roma - Impianto di riscal

spese gicà eroo-afp residuale dedotto l’assegno fisso e lespese già eroj^ate dallo Stato pei fini segnati dni v^vz^zìut-..pei fini segnati dal decreto proditta-toriale 19 nfinbro iQcn " ^cj^uciLi uai uecrero proditta-Xtva novi ® L ’ “ Università siciliane -
(^urlava aeiie nove annualità 
13 luglio 1905, n. 384) . approvate con P art. 1 della legge

17,333.33

10,000 »

Osservatorio di Arcetri

Costruzione di

297,260.30
Lavori di restauro alle terrazze

Spese per le biblioteche.
6

un nuovo edificio ad uso della biblioteca Centrale Na
zionale in Firenze - Stanziamento corrispondente alle anticipazionif.lin n-Liolo 1., z. • ------------------cbllt; ctllUCipaZlOni,

convenzione approvata con la legge 21 luglio 1902n. ààl. verraimn sHmminic+voì-zi oiiz. °n. 337, verranno somministrate allo Stato dalia Cassa 
risparmio e depositi in Firenze

Acquisto di nuove opere ad incremento della biblioteca

9,575 »

2,067,994.17

centrale di
pcQ^ memoria

z/z,., z,7z, ‘Ti 1 .-------------------------- -- /crx,<7ixv.n:zvci, Vittorio Emu-
'izuete in Roma, da eseguirsi col ricavato della vendita di libri ed
opere esistenti nella biblioteca stessa nel 
(Legge 3 luglio 1892, n. 348) .... numero di più esemplari

per memoria
Acquisto di nuove opere ad mcremento della biblioteca Palatina di1 • • , . '.vvzxicv ieri i dici/LUIcl Ql

1 arma, da eseguirsi col ricavato della vendita di libri ed opere 
esistenti nella biblioteca stessa nel numero di più esemplari (Lego-e 
9 luglio 1905, n. 388)...................................... .... .

Lavori ed acquisti per la biblioteca Mediceo-Laureuziana di Firenze
eseguirsi con, le somme che si ricavano dalla vendita delle da

ri-
produzioni dei cimeli posseduti dalla biblioteca medesima fArt 3
riallo ziz-x K-1 n/XO __ IAAxdella legge 24 dicembre 1903, n. 490)

Spese per le antichità é le belle arti.

Lavori di ricostruzione della basilica di San Paolo . .

per 'memoria

per memoria

63,000

Da riportarsi . , 63,000
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294

295

296

297

298

299

300

301

302

Riporto . . .

Concorso dello Stato per il compimento dei restauri ai monumenti di 
Venezia ad integrazione di altrettanta somma da erogarsi al me
desimo scopo a carico di quel comune (Quinta ed ultima delle cinque 
annualità stabilite dalla legge 24 dicembre 1908, n. 776). . . .

Impianto del termosifbne nei Regi conservatori di musica di Firenze 
e Parma........................................................... ......................... \ •

Continuazione della stampa dell’ opera del De Rossi Inscriptionos 
Christianae Urbis Romae (terza delle quattro rate)._ . . . . •

Lavori di restauro alla chiesa cattedrale di Conversano - Spesa ripar
tita (terza ed ultima annualità autorizzata con la legge 4 aprile 1912, 
11. 312)..................  . . ...............................................................

Restauro e conservazione di monumenti, ruderi ed oggetti d’arte, che. 
offrano speciale interesse storico ed artistico nelle città di Messina, 
Reggio Calabria ed altri paesi danneggiati dal terremoto del 1908 
(Terza rata delle lire 400,000, accordate dalla legge 13 luglio 1910, 
n. 466, tabella A),.......................................... ....

Acquisto del palazzo per la Esposizione internazionale di belle arti 
nel 1911 in Roma, costruito sull’area già Cartoni di proprietà del 
Demanio dello Stato (Seconda rata delle lire 1;000,000 accordate dalla 

legge 15 dicembre 1910, n. 865) $ . . .... ................................ •

Spesa di affitto, di adattamento, di manutenzione ed altro dei locali
concessi in uso della Regia.Accademia di belle arti di Milano dalla 
Società per le belle arti ed Esposizione permanente in quella città 
(Seconda delle tre annualità stabilite dalla legge 16 maggio 1912,
n. 559)

Spese diverse.

Fotografia della volta celeste -Osservatorio astronomico di Catania - Fotografia della volta celeste 
Acquisto di materiali - Misurazione, pubblicazione dei risultati deiACCULI la LO 111 lllcliei iciii - ±,xiaLii ojZìivjjvj, o.

lavori e spese varie (Settima delle 8 rate stabilite dalla legge 5 lu
glio 1908, n. 380)

CATEGORIA TERZA. — Movimento dei capitali.

Estinzióne di debiti.

Annualità dovuta alla Cassa depositi e prestiti in conseguenza del pre
stito contratto per le spese di assetto e miglioramento dell Uni
versità di Padova e dei subi stabilimenti scientifici - Undecima delle 

la legge 10 gennaio 1904, n. 26quaranta annualità approvate con

•63,000 -

100,000

2,500

5,000

»

»

46,666.68

80,000

350,000

10,000

»

657,166.68

•10,000 »

56,460.44

Da riportarsi . . 56,460.44
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Riporto . . 56,460,44

303 Annualità dovuta alla Cassa di risparmio delle provincie lombarde in 
dipendenza della leggé 17 luglio 1903, n. 373, che approva la 
convenzione per l’assetto ed il miglioramento dell’ Università di 
Pisa e dei suoi stabilimenti scientifici (Undecima delle quaranta 
annualità.....................................................................................  . 97,817.67

304 .Annualità da corrispondersi alla.Cassa centrale di risparmi e depositi 
in Firenze, ad estinzione della somma dalla medesima anticipata 
per le spese di costruzione di un nuovo edificio ad uso della Bi
blioteca centrale nazionale di Firenze (Legge 21 luglio 1902, n. 337) 
Dodicesima delle ventiquattro annualità .... ............................... 120,000 2>

305 Annualità per la estinzione del prestito occorrente per la sistema
zione della zona monumentale di Roma - Settima delle trenta- 
cinque annualità approvate con l’art. 21 della legge 11 luglio 1907,
n. 502 modificato daU’art, 5 della legge 15 luglio 1911, n. 755. . 300,000

574,278,11

306

CATEGORIA QUARTA. Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministra
zioni governative...........................   ' • 1,989,697.90

RIASSUNTO PER TITOLI

TITOLO I.

Spesa ordinaria

Categoria prima — Spese effettive.

Spese generali. . .

Debito vitalizio . . 3,690,000 »

Da riportarsi . . 7,146,249.22
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S
Riporto . .

Spese per rassicurazione del personale contro gl’infortuni sul lavoro e
contro l’invalidità per qualunque causa

Spese per l’Amministrazione scolastica provinciale e per l’istruzione
elementare e popolare,

Spese per l’istruzione media...............................................................

Spese per l’educazione fìsica................................................   • • •

Spese per gl’ Istituti di educazione, i collegi e gl’ Istituti dei sordo-muti 

Spese per l’istruzione superiore........................ ............................ ....

Spe^e per le biblioteche........................................................................; ,

Spese per ^li Istituti e i Corpi scientifìci e letterari.........................

Spese per le antichità e le belle arti.................................................

Spese diverse

Totale della categoria prima della parte ordinaria . .

TITOLO n.

Spesa straordinaria

'Gate&oeia prima — Spese effettive.

Spese generali............................................................................................

Spese per l’istruzione elementare e popolare..................................

Spese per l’istruzione media...............................................................

Spese per gli Istituti di educazione, i collegi e gli Istituti dei sórdo 
muti . .... .............................................................. . .......................

Spese per l’istruzione superiore . .

Spese per le biblioteche...................

Da riportarsi . .

7,146,249.22

11,100 »

• 58,324,949 »

36,920,587.17

1,547,190 >

3,291,091.50

19,226,114.23

1,755,375

448,850

»

»■

6,906,509.92

67,000 >

- 135,645,016.04

154,431

4,364,514

273,200

»

10,000 >

2,067,994.17 '

■>

6,870,139.17
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Riporto . . 6,870,139.17

Spese per le antichità e le belle arti

Spese diverse

Totale della categoria prima della parte straordinaria . .

CATEGORIA III. — Movimento di capitali.

Estinzione di debiti

Totale del Titolo II (Parte straordinaria)

Totale delle spese reali (ordinarie e sti'aordinarie)

Categoria quarta — Partite di giro

657,166.68

10,000 »

7,537,305.85

574,278.11

8,111,583.96

143,756,600 »

1,989,697.90

RIASSUNTO PER CATEGORIE

Categoria I. — Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria) . è

Categoria III. — Movimento di capitali...............................................

143,182,321.89

574,278.11

143,756,600 »

Categoria IV. Partite di giro 1,989,697.90

Totale generale . . 145,746,297.90
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PRESIDENTE.^ Rileggo 1’ articolo del diségno 
di legge.

Articolo unico.
Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 

le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
dell’istruzione pubblica per l’esercizio finan
ziario dal L luglio 1913 al 30 giugno 1914 in 
conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge.

Questo disegno di legge sarà domani votato 
a scrutinio segreto.

Leggo l’ordine del 
domani alle ore 15:

giorno per la seduta di

I. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

0

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della marina 
per l’esercizio finanziario 1912-13 (N. 1050);

Esonero dalle tasse scolastiche per gli anni 
scolastici 1912-13-14-15 degli studenti rimasti 
orfani o abbandonati a causa del terremoto del 
28 dicembre 1908 (N. 1041);

Conversione in legge del Regio decreto 
30 giugno 1912, n. 763, portante, condono di 
sopratasse per le successioni apertesi nei co
muni danneggiati dal terremoto del 28 dicem
bre 1908 (N. 1052);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa dei Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1912-13 (N. 1078);

Requisizione dei quadrupedi e veicoli pel 
Regio esercito (N. 171-B);

Pensioni agli ufficiali del Genio militare 
provenienti dagli ingegneri (N. 1060).

II. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’istruzione pubblica per l’esercizio 
finanziario 1913-14 (N. .1033).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Rendiconto generale consuntivo dell’Am

ministrazione dello Stato per 1’ esercizio finan
ziario 1910-11 (N. 1035);

Opera di previdenza ed altri provvedimenti 
a favore del personale delle ferrovie dello Stato 
(N. 1031);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura, industria e commercio" per 
Tesercizio finanziario 1913-14 (N. 1058);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1912-13 (Nu
mero 1068) ;

. Vendita di un immobile demaniale a Susa 
di Tunisia (N. 1022);

Attribuzioni agli Istituti clinici di perfe
zionamento di Milano della spesa portata dal 
Regio decreto 9 giugno 1910, n. 819, che crea 
due nuovi posti di professore ordinario negli 
Istituti stessi (N. 1040);

Approvazione di eccedenza d’impegni per 
la somma di lire 3721.37, verificatasi sull’ as
segnazióne deDcapitolo n. 12 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero di grazia e 
giustizia e dei culti per l’esercizio finanziario 
1911-12 concernente spese facoltative (Nu
mero 1042);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 838.72 sulle assegnazioni d 
taluni capitoli degli stati di previsione della 
Spesa degli Economati generali dei benefici va
canti di Bologna, Firenze, Palermo e Torino 
per l’esercizio finanziario 1911-12 (N. 1043);

Maggiori assegnazioni sul capitolo n. 62
< Pane alle truppe » delio stato di previsione
delhì spesa del Ministero della guerra per l’e
sercizio finanziario 1912-13 (N. 1045) ;

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra 
per l’esercizio finanziario 1912-13 (N. 1046);

Maggiore assegnazione di lire 1,700,000 
fi

allo stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina per 1’ esercizio finanziario 
1912-13, in conseguenza delle spese per i ser
vizi del contingente militare marittimo e delle 
Regie navi,-distaccati in Estremo Oriente (Nu- 
mer 1049) ;

Proroga della 'validità delle disposizioni 
degli articoli 3 e 5 della legge 31 gennaio 1898, 
n. 21, portante provvedimenti per il credito fon
diario nell’ isola di Sardegna (N. 1062) ;

Provvedimenti a favore del Sindacato ob
bligatorio siciliano di mutua assicurazione per 
gli infortuni sul lavoro nelle miniere di zolfo 
(N. 1027);
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Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi 1’ esercizio finanziario 1912-13 
(N. 1069);

Assegnazione straordinaria in aumento ai 
fondi stanziati per le spese degli Istituti scien
tifici della Regia Università di Napoli (Nu
mero 1073).

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Modificazione all’art. 66 della legge sulle 

opere pubbliche del 20 marzo 1865, n. 2548 
(N. 1016);

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;

Infortuni degli operai sul lavoro nell’ agri
coltura (N. 386) ;

Contributo dello Stato alla previdenza con
tro la disoccupazione involontaria (N. 370);

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

La seduta è sciolta (ore 18.45).

Licenziato per la stampa il 24 giugno 1913 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’Ufflcio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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